L’ITALIA, 

LA SICILIA, LÉ ISOLE EOLIE, L’ISOLA D’ELBA, 

LA SARDEGNA, MALTA, L’ISOLA DI CALIPSO, ecc. 

secondo le inspirazioni, le indagini, i lavori 

DE' SIGNORI IL VISCONTE DI CHATEAUBRIAND, LAMARTINE, RAOUL-ROCHETTE, 

IL CONTE DI FORBIN, TIRANESI, MAZZARA 

E DI NAPOLEONE, DESO!», SAINT-NON, LORD BYRON, GOETHE, VISCONTI, 

CICOGNARA, LANZI, ORIOLI, BERTO LOTTI, DANDOLO, BALBI, ZUCCAGNI-ORLAND1N1, 
ROMANELLI, GALANTI, TORREMCZZA, MUNTER, BELL, MELCIIIORRI, NIBBY, TENORE, 

SIANNO, LA-MARMORA, DI BONSTETTEN, SWISBERNE, 

DELLA CHAVANNE, ICC. ICC. 

SITI, MONUMENTI, SCENE E COSTUMI 

SECONDO LA SIGNORA HAUDEEOCRT-LESCOT, I SIGNORI ORAZIO VRRNET, CRANET, ISA BEY, 
CICERI, MAZZARA, IL MAGGIORE LIGITT, IL CAPITANO BATTY, COOKE, GELL E CANDY, 
PISELLI, FERRARI, E MOLTI ALTRI ARTISTI ITALIANI. 

RACCOLTI E PUBBLICATI DA AUDOT PADRE 

MIMMO DELLA SOCIETÀ* DI GEOGRAFIA. 


SICILIA E MALTA» 


PRIMA EDIZIONE ITALIANA 
eoa Aoonnrrc x ooekcsiovi. 



PRESSO GIUSEPPE POMBA 


issa 


Digilized by Google 


Digitized by Google 




PROSPETTO DELLA SICILLU P. g . 271 

ISOLE EOLIE 2j9 

STRETTO DI MESSINA — c Ameni l i mi.» 2S h 

MESSINA , ■ . . 2211 

TAORMINA 2M 

JACI — SCOGLI DEI CICLOPI - CATANIA - ETNA „ 226 

SIRACUSA . . . . » 12£ 

VALLE D ISTICA — DISCARI — ALICATA — PALMA ..... ,, iifi 

AGRICENTO , 322 

VULCANO DI MACALUBBI - 8CIACCA — L’ ISOLA FERPINANDEA . 

SEL INX'NTO - MAg ZA R A — M ARSALA - SEGESTE ..... 32 .; 

MANI ERA PI VIAGGIARE IN SICILIA . . 332 

PA L E R M O 336 

MALTA — . ... 1 ~0 


TAVOLA DELLE STAMPE IN ACC1AJO * 

TP INDICAZIONE DELLE PACIWE A CVl VAN COLLOCATE. 


Isole Eolie Vulcano e Stromboli a8a, o86 
Messina, Cariddi e Scilla .. . . 388 

Stretto di Messina e Cappella sotterranea tq5 
Messina — Piazza del Duomo ... ih» 
Taormina — Teatro e città di Taormina, 

Etna . . . . . . . . • . qq5 

Catania — Lava del i66q . . . . 398 

Piazza dell'Elefante e piazza del 

Mercato 3oo 

§u acusa — Orecchio di Dionigi e Lato» 

mie . 5 oq, 5io 

--—Bambagia, papiro, aloe/cannamclle 5i4 
Valle d'Jspica ........ 5ig 

-Agrigento — Tempio della Concordia, 
tempio dei Giganti— Segeste — Se» 
linunto .... 3a3, 3 t6, 339, 334 

Maniera di viaggiare in Sicilia . . 33a 

Fogge di vestire nella Sicilia; Palermo, 


Trapani, Biscari, Palma . . • 333 

Palermo — Vespri Siciliani . . . 3^7 

— La Marina 35o 

— Largo del Rcal Palazzo ... ib. 

— ■ Cappella Reale 35 1 

— Duomo ib. 


Palermo — Una Loggia in una strada di 

Palermo . . 35a 

— Santa Maria alla Catena e Catacombe 353 
Duomo e Chiostro di Monreale 554» 355 

— Carro di Santa Rosalia e Grotta di 

Santa Rosalia ..... 355, 556 

— Palazzo d'Orleans ..... 35q 

Malta — 1 La città Lavalletta . . . 35() 

— Luogo di sbarco a Lavalletta . ib. 

Po rto di Malta . . . . . . 3 fia 

»— » Maniera di viaggiare nell* isola di 

Malta ■ . . . . . . . 375 

— Isola di Calipso : Tempio de' Gì* 

ganti: Grotta di Calipso . . 076 

— ■ Pietra del generale . . • , ib. 


(*) 11 lettore è pregato ad osservare che i titoli 
delle incisioni, qui recati giusti e con buona or- 
tografìa, si trovano spesso stampati scorrettamente 
al piè delle incbioni medesime. 11 che avviene 
perchè quelle incisioni vengono fatte e tirate a 
‘Parigi, ed ognuno sa essere poco men che im- 
possìbile cosa il condurre i Francesi a scrivere 
correttamente le voci italiane. 


Digilized by Google 


Digitized by Googie 


«l * 1 ® Jk HA 


SICILIA 


PROSPETTO DELLA SICILIA 


e quante rimembranze non desta 
la Sicilia con il suo Etna e la sua vege- 
tazione meridionale, con le remotissime 
sue favole e istorie di Ciclopi, di Lestri- 
goni, di Sicani, di Fenicj, di Cartaginesi; 
con le sue rovine di Siracusa , d’ Agri- 
gento, di Selinunte ecc. , monumenti del 
suo grecanico lustro negli indipendenti 
suoi anni; poi della larghezza romana, 
dopo l’ottenuta vittoria; con le sue chiese 
attestanti le moschee saracine ; co’ suoi 
sepolcri de’ re Normanni , eroi de’ quali 
infelicemente per lei troppo presto si 
estinse la stirpe ; con la nuova vita data 
alla poesia volgare, mentre su lei regnava 
il generoso Federigo di Svevia ; col san- 
gue in cui ella soffocò la libidine degli 
Angioini; co’ trionfi navali de’ suoi prin- 
cipi di sangue aragonese ; con la miseria 
e l' ignoranza in cui la travolse l’ ispana 
tirannide, massima tra le pestilenze da cui 
sia mai stata afflitta l’Italia; col suo rina- 
scimento alla floridezza ed a’ buoni studj 
sotto Carlo di Borbone e in appresso , 
benché tutta lontana ancor ella rimanga 
V ITU. Tei. Ili 


dallo splendore de’ bei giorni della sua 
istoria, splendore di cui Cicerone, favel- 
lando della sola Siracusa , ci ha lasciato 
una pittura che confonde il pensiero! 
Venne la Sicilia nella feracità paragonata 
all’Egitto. I poeti la dedicarono a Cerere 
Dea delle biade; Tullio chiamolla il gra- 
najo di Roma, Solino l’isola del Sole, 
Strabone il più bel paese d' Italia. 

Un prospetto generale della Sicilia, 
guardata da lutti i suoi lati , riuscirebbe 
troppo vasto per quanto si volesse restrin- 
gere. Contentiamoci di recarne un’ idea 
statistica e storica. Nel che fare ci soc- 
corrano le parole di un Siciliano dotto ed 
illustre. (*) 

« La Sicilia, isola del Mediterraneo, è 
di figura triangolare, c giace fra il 36° 3g' 
i4" e 38° i a8” di latitudine boreale, 
e fra i ag° 5g' 56” e 33° ai' o" di lon- 
gitudine contata dal meridiano che passa 
per l'isola del Ferro. È circondata a 


(*) Fatti di Sicilia descritti da Vincenzo Ca • 
tirili principe di Torre muzza. Mattina, 1820. 
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settentrione dal mar Tirreno , a Levante 
dal Jonio, ed a mezzogiorno e ponente 
dal mare Africano : due miglia ed un 
quarto di mare la separano dalla terra 
ferma. La sua capitale Palermo è distante 
da Messina 164 miglia, da Catania 116, 
da Siracusa 1 44 > da Girgcnti da 
Trapani 60 , da Caltanisetta 8 a ccc. , e 
per mare da Napoli 209 , da Livorno 
4 {6, da Genova 533 , da Marsiglia pas- 
sando perle bocche di S. Bonifacio 606, 
da Cadice 1193, da Lisbona u\ 5 $> da 
Londra 2 ^ 3 1, da Boston 49°7 ecc. L’e- 
stensione dell’isola in longitudine è di 
miglia 186, ed in latitudine 118. Il giro 
poi della medesima , comprese le sinuo- 
sità, arriva a j 35 miglia, cioè dal Capo 
di Laro al Capo Boeo cbe è il lato set- 
tentrionale miglia 3 tn, dal Capo Boeo 
al Capo Passero lato meridionale miglia 
a 3 y, e dal Capo Passero al Capo di Faro 
lato orientale miglia iHò'j la sua super- 
fìcie considerata come se fosse piana con- 
tiene i, 5 a 4 > 3 oo salme. La pianura più 
grande cioè quella di Catania è di 29,100 
salme ; le pianure di Terranova, di Mo- 
dica, di Mazzara, di Trapani ccc. hanno 
un'estensione assai minore. Non sono 
così spesse le colline come i monti , di 
coi è quasi tutta ingombrata quella parte 
di Sicilia cbe si avvicina alla Calabria. 
Dalle montagne del Peloro, che possono 
considerarsi come una continuazione de- 
gli Apennini, e fra le quali il Dinnamare 
è il più elevato , partono varie catene di 
monti secondar) e di esse un ramo va nel 
mezzo dell’ isola , ove sono I’ Artcsino , 
la montagna di Caslrogiovanni , eh' è 
•piasi nei centro, e quella di Calascibetta: 
un altro ramo, diretto verso ponente, 
dà li Monlisori, le Madonìc sparse di 
piante rare, c le cui sommità nell' inverno 


sono coperte di neve, le montagne di 
Cefalù , Cnltavuturo , Sclafani, ecc. , si 
avvicina a Palermo ove si vedono il Pel- 
legrino, Caputo, Billiemi , ecc. e conti- 
nuando con Monreale arriva fino a Tra- 
pani presso cui sorge S. Giuliano; par- 
tendo dalle Madonìe verso mezzogiorno, 
s’ incontrano Jato, Busammara, e S. Ca- 
logero. Le catene poi che dal Peloro 
vanno verso mezzogiorno, dopo aver cir- 
condato Mongibello, si dirigono a levante 
sino al Capo S. Croce, indi formano le 
montagne di Mclilli coperte di piante 
aromatiche, quella di S. Venera, e final- 
mente l’immenso ammasso di monti, che 
riempie la Contea di Modica. Nella parte 
meridionale dell’isola sino al Capo Pas- 
sero s’ incontrano antichissimi vulcani 
•stinti, di cui alcuni sono coperti di de- 
posizioni marine ed in altri i loro pro- 
dotti cuoprono le medesime. Verso la 
metà del lato orientale si eleva il più alto 
di tutti i monti di Sicilia, il Mongibello, 
ossia l'Etna , di figura quasi conica , da 
ogni parte isolato c che ha due miglia di 
altezza ed una base di cento miglia di 
perimetro: la parte bassa ò vestila di 
vigne, oliveti, alberi fruttiferi, piante 
aromatiche, c varie popolazioni vi si sono 
stabilite; nella mezzana i pini, lequercie, 
i castagni sono d’ una enorme mole, e vi 
vegetano prodigiosamente tutti gli alberi 
del bosco; l'alta poi è ricoverta di scorie 
e di arene, e nelle vallate la neve vi dura 
da uno all’ altro anno. Una pianura di 8 
miglia di circonferenza dà termine a que- 
sta montagna, e quasi dal mezzo di essa 
esce il cono del cratere, bicorne nella 
parte superiore, alto duecento canne , e 
che ha miglia 3 di perimetro nella base. 
In questo piccolo cono, a cui le diverse 
cruzioni danno varia figura, si vede una 
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cavili, la quale racchiude la bocca del 
vulcano. L' Etna niente ha perduto del 
auo antico vigore, e segue tuttora a fare 
l’ eruzioni con la stessa energia che nei 
vetusti tempi. Esse sono annunziate da 
fumo pili copioso, e più nero dell’ ordi- 
nario ; talvolta son precedute, ed anche 
accompagnate da nembi di cenere e di 
arena, che ottenebrano i contorni della 
montagna (quali materie vulcaniche sono 
dai venti trasportate a varie distanze , 
anche sino a Malta ); indi si fanno sentire 
le scosse, cd i fragori sotterranei ; c final- 
mente o dal cratere, o da una nuova aper- 
tura laterale esce un fiume infocato di 
lava, che più o meno si estende, incen- 
diando tutto ciò che incontra. Dopo l'eru- 
zione, la quale dura alquanti mesi, ed 
alcune volte arriva anche a più anni, ces- 
sano le scosse, ed il fumo , la lava si 
estingue, e tutto ritorna in calma. 

« Sebbene vi siano vari! fiumi iu Si- 
cilia, nessuno di essi è navigabile, e per la 
maggior parte meritano piuttosto il nome 
di torrente che di fiume, a causa dell'in- 
grossamento, che per poco tempo acqui- 
stano nell’ inverno. Il più grande di tutti 
è il Giarretta, di cui un ramo prende 
origine dal monte di Nicosia, un altro dal 
monte Artesìno, vicino Asaro, ed il terzo 
dal monte Aidone; i primi due rami si 
uniscono fra Patemò e Motta Santa Ana- 
stasia, percorrono parte della pianura di 
Catania, a distanza di tre miglia dalla 
foce ricevono il terzo ramo, che ha gih 
traversato tutta quella pianura, e sboccano 
nel mare sette miglia a mezzogiorno di 
Catania. Esso fiume ha 7 5 miglia di lun- 
ghezza, calcolata sull’ andamento del pri- 
mo ramo; la sua massima larghezza è di 
3 o canne , ed è rapidissimo nel corso* 
Le montagne di Madonìa danno origine 
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in parte al fiume Salso, che sbocca vicino 
Licata, ed ha la lunghezza di 80 miglia. 
Il Platini in mezzo Sciacca c Girgenli è 
lungo 5 y miglia, e quelli di Terranova, 
di Belici, di Termini ecc., sono di minor 
considerazione. 11 Biviere vicino Leutini 
è il lago principale dell' isola, alla cui 
formazione han concorso insieme la na- 
tura e l’arte; ha di circuito io in in 
miglia, variabile secondo le stagioni, e 
di profonditi) 9 canne : quello di Gorrida 
vicino Randazzo ha una periferia di y 
miglia, e va quasi a seccare nell’estate; 
l’altro di Pcrgusa vicino Castrogiovanni 
non gira che 4 miglia ecc. Milazzo, Oli- 
veri, Marsala, Mazzara, Sciacca, Licata, 
Mazza relli, Pozzallo, Capo Passero, Ca- 
tania, Taormina ecc., presentano rade 
buone per ancorarvi. Sono a settentrione 
della Sicilia le tu isole Eolie, fra le quali 
Lipari, la più grande di esse, ha 19 miglia 
di circuito, ed è distante 20 dal capo Ca- 
lavi : Vulcano e Strongoli hanno piccoli 
vulcani ardenti. Ustica è anch'cssa a set- 
tentrione, gira dieci miglia, ed ò lontana 
da Capo diGallo 33 . Adoccidente vi sono 
le 8 isole Egadi, e la principale è Favi- 
gnana, gira 18 miglia, ed è distante 10 da 
Trapani. A mezzogiorno veggonsi Pan- 
telleria che ha 3 i miglio di circuito, e n’è 
distante 48 dalla punta di Sorcllo, e Lam- 
pedusa la maggiore delle tre isole Pelagie, 
la quale si avvicina più all’AlTrica che alla 
Sicilia. Veramente non vi ha che il solo 
golfo di Castell’a mare di 36 " miglia di cir- 
cuito, che meriti un tal nome; i lillorali 
arcuati di Melazzo, Oliveri, Termini, Pa- 
lermo, Augusta, Catania, Taormina, ecc. 
non formano che seni. Non mancano in 
Sicilia porti sicurissimi da potervisi anco- 
rare comodamente intere flotte; quello 
di Augusta ha dodici miglia di circuito, 
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l'altro di Siracusa ne ha 5 , c quello di 
Messina ch'è profondissimo ne ha 3 ; Tra- 
pani ancor essa ha un sicuro porto; Pa- 
lermo e Girgenti son provveduti di molo. 
Rare volte accadono inondazioni di mare, 
ma quelle di fiume sono frequenti. Da 
per tutto s’ incontrano sorgenti , la cui 
acqua per mezzo di condotti giunge alle 
vicine abitazioni; e ove quelle manchino, 
si cavano li pozzi, li quali molto variano 
nella loro profondità, e somministrano 
l'acqua sia colla secchia per uso domestico, 
sia col bindolo e colla tromba per irrigare 
le terre. Nei siti poi, in cui non esistono 
dei pozzi, son praticate le cisterne. Le 
acque non hanno per ordinario cattivo 
sapore ; sono adatte a tutti gli usi della 
vita, e le nocive rese tali per la macera- 
zione del lino o della canapa, rimangono 
distanti dalle abitazioni. 

« Il passaggio di alcuni uccelli, e segna- 
tamente delle quaglie è indizio certo della 
primavera, come l'arrivo delle allodole 
lo è dell’autunno: i tonni ed i pesce 
spada si avvicinano ai nostri lidi nel prin- 
cipio dell’estate. In Palermo l’altezza mas- 
sima del barometro è di 3 o ,55 pollici in- 
glesi, la minima 28,75, eia media 29,70: 
parimenti l’altezza massima del termome- 
tro Fahrenheit 6 di gradi 1 07, la minima 
di 32,5 e la media di 64 , 4 - H massimo 
freddo vi si sente per lo più in febbraio, 
come il massimo caldo in agosto, ed il 
calore di maggio si accosta il più alla 
temperatura media. I venti più dominanti 
nella stessa città sono in primo luogo il 
greco, e in secondo il ponente, ed i meno 
dominanti sono il mezzogiorno , ed il 
mezzogiorno-scirocco; in generale domi- 
nano più i venti boreali che gli australi. 
Nella regione palermitana i giorni belli, 
cioè o totalmente sereni, o con poche nu- 


vole, sono nel corso di ogni anno l’un per 
l’altro i 63 ; i nuvolosi, cioè quando il 
cielo è coperto in metà, o poco meno, 
sono g 3 ; i coperti, cioè quando il cielo 
è interamente coperto, o più di metà, son 
109; i giorni di pioggia sono 100, di 
neve e di grandine i 3 ; di tuoni 17 in 18. 
Suol cadere in Sicilia la prima neve in 
gennaio, ed il mese di marzo ci suol dare 
l’ultima, sebbene se ne vegga qualche 
volta anche in aprile. Li prati cominciano 
a fiorire ìd novembre, e tra gli alberi il 
mandorlo vestesi di fiori sin dal mese di 
febbraio; li ciriegi ci apprestano i primi 
frutti in maggio, ed alquanto dopo ma- 
turano le albicocche. Nell'estate l'aria 
è poco sana, tranne i siti elevati, e quei 
vicino il mare ; e comechè ciò general- 
mente proviene dal ristagno delle acque, 
dovrebbero i Comuni, che ne sentono il 
danno, provvedere che quelle avessero 
un libero corso, onde da per tutto si 
respirasse aria salubre, primo elemento 
della vita. 

« L’ isola di Sicilia fu delta Sicania da 
Sicano uno dei primi abitatori di Sicilia, 
e Sicilia dai Siedi, che vennero ad abi- 
tarla, dopoché furono cacciati dall’Italia. 
11 fiume Ilimera la divide in orientale ed 
occidentale. Questa naturale divisione ha 
dato luogo a quella dei tre Valli fatta da’ 
Saracini: Valle Demone, ossia Ncmorum, 
Boschi ; Valle di Noto, e Valle di Maz- 
zara. 

0 La Sicilia fu abitala dagli Hiberi, 
chiamati nei tempi favolosi Giganti e 
Ciclopi. I Sicani furon cosi detti dal re 
Sicano figlio del Ciclopc Briareo,e marito 
di Cerere. Questi popoli furono sociali ed 
umani; edificarono castelli su dei monti; 
si resero più forti per la natnra dell’edifi- 
cio che per rarchiteltura. Ercole figlio di 
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’Alctncna uccise in duello il gigante Erìce. 
Tre età prima della guerra di Troja , 
presso a poco i ji 84 anni avanti Gesù Cristo 
vennero i Siedi abitanti del Lazio discac- 
ciati dagli Aborigeni, ed occuparono la 
costa orientale della Sicania, ebe dal Pe- 
loro al Pachino si stende. Eolo regnava 
con giustizia Pisola di Lipari, durante le 
sanguinose guerre tra Sicoli e Sicani. 1 di 
lui figli imitavano la saggia condotta del 
genitore, e la loro gran rinomanza spinse 
i due popoli ad un armistizio. Scelsero 
ambo i popoli per loro sovrani i degni 
figli di Eolo Astiaco, Xuto, Androclc, Fe- 
remone , Giocaste ed Agatimo. I Fenicj 
venuti di poi vinsero i Sicani,- estinta la 
famiglia di Eolo invasero quasi tutto il lit- 
toralc della Sicilia, fortificarono i promon- 
torj presso il mare, e popolarono Motta, 
Solanto e Palermo città marittime. Poco 
dopo vennero i Morgeti : si stabilirono di 
là del fiume Simeto, e furono i fondatori 
di Morgunzio, città che più non esiste. Se- 
guita la pace tra Sicoli e Sicani, Gocalo 
ebbe guerra con Minos re di Creta. In 
questa avventura i Candiotli fondarono 
Engio e Minoa. Seguita la guerra di 
Troja Etimo, figliuolo di Anchise, accom- 
pagnato da Focensi, Epiroti e Calcidesi, 
edificarono Alunsio ed ingrandirono Nas- 
so. Archla edificò Siracusa, ed i Megaresi 
imperati da Lampide, detto Lamio, innal- 
zarono Trotilum c Tapsus. Girgenli trae 
1’ origine da Geloi. Messina da Anassila 
tiranno de’ Reggiani , cogli avanzi della 
vetusta Zancla. Nacque dai Sicoli Catania, 
e dai Greci Callipoli, Eu bea, Mite, I lime- 
rà, Tauromenium e Canterina. Queste 
città si reggevano con governo democrati- 
co. Siracusa, Agrigento, Zancla, Lentini 
ebbero i loro tiranni. Gelone disfece il 
cartaginese Amilcare Barca, Trasideo si- 
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guore di Agrigento fu vinto da Jerone; 
Tornati i Cartaginesi rovinarono la città 
d’IIimera, e costituirono Palermo piazza 
d’ armi. Ducezio rinnovò le antiche vitto- 
rie nella sua Siracusa. Dionisio si rese for- 
midabile, ed il suo nome celebrossi nella 
Grecia , nella Persia e nell’ Asia tutta. 
Agatocle fu successore di Dionisio il gio- 
vane. I Mamertini offesi da’ Cartaginesi, 
chiamarono i Romani. Il senato nell'anno 
del mondo 3^88 vi spedi il console Appio 
Claudio. Egli intraprese la prima guerra 
Punica. Venuti a campale battaglia gli 
eserciti di Roma e di Cartagine, il pro- 
console Cecilio Metello vinse Amilcare 
Barca. Se fu gloriosa in Italia a' Cartagi- 
nesi la seconda guerra Punica per le vit- 
torie di Annibaie ; non lo fu in Sicilia. 
Claudio Marcello ricuperò a Roma molte 
città ribellate, espugnò Siracusa, e la 
Sicilia tutta si sottomise a’Romani. I dieci 
senatori spediti da Roma divisero le città 
conquistale in tre classi : libere , esenti 
di tributi e facoltative a governarsi con 
le loro leggi. La Sicilia tutta fu partita in 
due provincie, e al suo governo venne 
destinato un pretore. La bella pace, da 
più secoli perduta, fu in quest’avventura 
riacquistata dalla Sicilia. Roma, caduta di 
libertà, soggiacque al dispotismo dei Ce- 
sari , c con essa quest' isola. L’ impero 
d’ occidente si sostenne debolmente sotto 
dodici imperadori sino ad Augustolo, che 
fu spogliato del regno da Odoacre re degli 
Eruli. Nell’anno 476 questo re divenne 
padrone della Sicilia mercè del trattato 
stabilito con Genserico re de' Vandali. 
Nell'anno 4i)3 questo infelice sovrano 
cadde vittima dell’ ambizioso Teodorico 
re dei Goti. Estinta Amalasunta dallo sco- 
noscente Teodato suo sposo, per comando 
dell’ impcradorc Giustiniano che volle 
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vendicare la tradita erede del regno, venne 
Belisario in Italia. Questo prode guerriero 
discacciò dalla Sicilia Teodato, e ne cele- 
brò il trionfo in Siracusa. Per anni 5 o 
questo regno restò nella pace e ai rifece in 
parte delle passate disavventure. Ribella- 
tosi Eufemio all’ impcradore Michele Bal- 
bo, vi chiamò i Saracini. Furon questi per 
cinque volte respinti. Finalmente Adel- 
cham con una colonia di 4 om ‘ Africani 
conquistò Sclinunte, la spiantò da'fonda- 
menti, e guari non tardò fra pochi anni a 
conquidere la Sicilia tutta. Questi popoli 
imperarono per anni a 33 . Giorgio Mania- 
ce generale dell’imperadore di Costanti- 
nopoli l’anno io 3 g attaccò i Saracini, e 
quasi gli espulse : ina ritornati vi domina- 
rono fino all’ anno 1061, tempo in cui il 
valoroso gran conte Ruggieri normanno li 
disfece, e restituì la religione cattolica, e la 
pace alla Sicilia tutta. Salito sul trono Rug- 
gieri figlio del gran conte, li a 5 dicem- 
bre del x i 3 o prese la corona reale in Pa- 
lermo, dopo avere stabilito nuove leggi. Si 
estinse questa dinastia con Guglielmo III; 
e Costanza figlia di Ruggieri menò per 
marito Arrigo VI impcradore. Gli Svevi 
ebbero lunga guerra con i romani ponte- 
fici. Restò depressa dalle armi e dalle 
scomuniche questa dinastia con la morte 
di Corrado e Manfredi. Asceso al regno 
Carlo d’Angiò nell’anno 1267, lo resse 
per anni 1 7. Disperati i Siciliani pel mal 
governo dei Francesi, li 3 » marzo dcl- 
1’ anno 1 282 li \ insoro, e ne fecero strage. 
Adunatosi il parlamento fu proclamato 
re Pietro d’ Aragona sposo di Costanza 
figlia di Manfredi. Si estinsero gli Ara- 
gonesi con Federico III. Maria sua figlia 
menò per isposo Martino il Giovane. Que- 
sto secondo ramo Aragonese ebbe il suo 
fine con re Martino il vecchio. Ferdi- 


nando I di Aragona della stirpe di Ca- 
stiglia, e Leone, ascese al trono di Sicilia; 
Alfonso, Giovanni, Ferdinando II, furo- 
no suoi successori. Sali quindi al regno 
Carlo d’ Austria figlio di Gioranna, la 
maggiore tra le figlie di Ferdinando. 
Estimi i Filippi, c con essi re Carlo III, 
per Sicilia successe nel regno Filippo 
Bourbon duca d’Angiò. Venne quindi al 
governo Vittorio Amedeo II, duca di Sa- 
voja (durante il breve regno del quale 
prosperò la Sicilia), e quindi Carlo VI 
itnperadore. Re Filippo riacquistò la Si- 
cilia, e la diede in retaggio a Carlo suo 
figlio. Egli ne fè cessione a Ferdinando 
suo terzogenito. A Ferdinando succedette 
Francesco, a Francesco il giovine ed otti- 
mo sovrano che il regno delle Due Sicilie 
con tanto senno or corregge. 

« Variamente dagli storici venne chia- 
mala la Sicilia : Trinceriti, Triquetra, 
Si cani a , Trivertix, Triscupilis, Ter- 
ra de’ Ciclopi, Isola del Sole , Trila- 
tera, Tri solca, Triccps , Tricollis , e 
dagli Afr ienni e Maltesi Scallia. Quest’i- 
sola fudivisa in due parti; l’una delle qnali 
era chiamata Si conia, e l’altra Sicilia. 
Nel tempo delle guerre puniche, siccome 
avea tre padroni, ai considerava separala 
in tre porzioni; l’una dellequali si stendea 
dal finme Simeto sino a1 fiume Salso; ed 
ubbidiva a Cerone tiranno di Siracusa : 
la seconda abbracciava lo spazio di essa 
che corre da Girgcnti sino ad Intera sot- 
toposta a’ Cartaginesi ; la terza, che ab- 
bracciava tutto il resto dell’ isola, era la 
piò grande, e la possedea Roma. Discac- 
ciati i Cartaginesi, e venuto in potere 
de' Romani il regno Siracusano, questi 
divisero la Sicilia in due provincie, una 
delle quali era detta Siracusana, e l’altra 
Lilibetaua. Sotto l’ Impero Greco cessò 
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ogni divisione, e fu considerata come una 
sola provincia. Da' Saracini fu quindi 
divisa in tre valli. Gli Svevi, Angioini ed 
Aragonesi la divisero in due parti: re- 
stando per conGne delle medesime il Gume 
Salso; laonde si chiamava la Sicilia di quìi 
c di là del Gume suddetto, continuando 
tuttavia la partizione delle tre valli : nel 
decimo quarto secolo ed in particolare 
nel regno de’ Martini , vi ai aggiunse la 
quarta valle, chiamata la Girgentana, 

HOMI DELLE INTENDENZE. CAM- LUOGHI, CITTA’ C LUOLHI *10’ NOTABILI. 

PALERMO Palermo , Monreale. , Corteone , Termini , Cefalit , Bis- 

acquino. L'isola Ustica. 

MESSINA Messina, Melazzo , Patti , Mistretta , Randazzi , Taor- 

mina , Castroreale. Il gruppo <li Lipari ove trovami le 
isole Lipari con Lipari , Vulcano , Salina, Stromboli, 
ec. cc. 

CATANIA Catania, Aci-Rtale, A/ascali, Paternb, Pronte, Nicosia, 

Caltagirone. 

SIR.VCL’SA Siracusa, Agosto, Noto, Spaccaforno , Ispica, Modica, 

Scicli , Ragusa , Comi so. L’ isola Magtamene. 
CALTANISETTA .... Caltanisetta, Leanforte, Mazzarino, Terranova, Piaz- 
za , Castro Giovanni , Pietrapersia. 

GIRGENTI Gnu; enti, Palma, Alleala, Cannigati, Cattolica, Bivona, 

A/ussomeli, Sciacca, Sambucca. Le isole Pantellaria, 
abitata. Linosa e Lampedusa , deserte. 

TRAPANI Trapani, Monte-Giuliano , Castellamare, Alcamo, Cala- 

ta fimi , Salemi, Castelvelrano , Mazzara. Marsala. 
11 gruppo delle Egadi, ove trovami le isole Favignana, 
Maretimo, Levanso, ec.ec. 


che comprende! quella porzione dell’isola 
che sta tra Girgcnti e Castrogiovanni : 
quest’ ultima divisione non fu osservata 
che per lo spazio di pochi anni: essendosi 
tornato nel regno de'Castigliani all'antica 
delle tre Valli. » — 

Ecco la presente divisione amministra- 
tiva della Sicilia ossia de’ R. Dominj di 
là dal Faro, come dicesi nel parlare can- 
celleresco. 




l e isole Eolie appartengono alla Sicilia. 
Si addimandano Eolie perchè costitui- 
vano il reame di Eolo, chiamato da’poeti 
il Dio dei venti. 

Furono anche dette Vulcanie, e gre- 
camente Efcsliadi, perchè i vulcani onde 
son piene diedero origine alla favola che 
ivi fossero k fucine di Vulcano, da altri 


immaginate nelle viscere cavernosa del- 
I* Etna. (’) 

(*) Nell’ Eneide (canto t.°) Unge Virgilio che 
Giunone per far perire l'ormata dell'odiato Enea, 
ricorra ad Eolo il quale le obbedisce, eccitando 
una furiosa burrasca. Ecco la descrizione che della 
reggia d’ Eolo fa il poeta Ialino: 

Giace tra la Sieanu da 1* un canto , 

E Lipari da 1* altro un’ Moietta 
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Presentemente si suole appellarle le 
isole di Lipari, da Lipari la principale di 
loro. 

Il gruppo delle isole di Lipari giace 
nel mar Tirreno , lontano a dieci leghe 
dalla costa settentrionale della Sicilia. Le 
più osservabili di loro s’appellano Lipari, 
Vulcano, Vulcanello, Salina o delle Sa- 
line , Panaria , Lisca bianca , Basiluzzo , 
Stromboli, Alicuri, Filicuri. Sono tutte 
vulcaniche , e contengono due crateri 
accesi. Sana e temperata v’ è 1’ aria, fer- 
tile e beo coltivato il suolo : rendono 
olio, seta, frutta eccellenti, massime fi- 
chi , producono pochi cereali. L’ unica 
loro cittì è Lipari. 

Il viaggiatore che da Napoli si reca in 
Sicilia , fa d’ ordinario questo tragitto 
su navigli a vapore, i quali con regolari 
viaggi trasportano le persone e le robe 
da quella capitale a Palermo e a Messina, 
e così viceversa. Egli è desso senz’alcun 
dubbio il miglior veicolo che sceglier si 
possa ; imperciocché il passaggio sulle 
altre navi, non escluse le maggiori, viene 
spesso orribilmente turbato da’ venti e 
dall’ onde. Appena ha egli lasciato lo 
stretto della bianca Caprea, ed oltrepas- 
sato i maestosi templi di Pesto, in poche 
ore si trova in faccia al promontorio Pa- 


Ch* alpestre ed alla esce de 1* onde , e fuma. 
Ha aotto una spelonca , e grolle intorno , 
Che di feri Ciclopi antri e fucine 
Son da' lor fochi affumicati a rosi. 

Il picchiar de 1* inrudi e de’ martelli 
Ch’ entro si sente , lo slridor de’ ferri , 

Il fremere e *1 bollir de le sue fiamme 
E de le sue fornaci, d'Etna in guisa 
Intonar a* ode ed anrlar si sede. 

Questa è la casa , ove qua giù •* adopra 
Vulcano, onde da lui Yutcania è detta: 

E qui per 1’ armi fabbricar discese 
Del grand* Enea. Stavan ne 1* antro allora 
Sterope e Brente e Piraemone ignudi 
A riafrucar l’ aspre aaeUe a Giove. 


lemiro, un tempo di Psdinnro, cosi chia- 
mato dal pilota d’Enea che quivi perì, 
e i cui scogli quasi ruppero la nave che 
recava Orazio, al suo ritorno da Filippi: 

Vestris aroicum fontibus et ebori», 

Noo me Philippia versa acics retro. 

Devota non eitioxU arbor, 

Kcc Sicilia Palinuros onda. 

Da questo punto, e persino da Caprea 
(io l’ho veduto dal palagio di Tiberio ) 
si scorge il biancheggiante fumo del vul- 
cano di Stromboli, le cui fiamme servono 
nella notte di faro ai naviganti. Quest’i- 
sola posta cinquanta miglia al nord-est 
della Sicilia, è la prima delle Eolie che 
s’ incontra venendo da Napoli. Esse for- 
mano un arcipelago di varie isolette, la 
cui unione tien molta somiglianza colla 
Sicilia non solamente nella figura, ma 
anche nella positura geografica. Strom- 
boli e Vulcano rappresentano i promon- 
tori! del Faro e Passaro, e l’ isola d’Ali- 
curi il Capo Boe. Vi si trova persino 
la proporzione delle coste che rende si- 
mili i due triangoli. Stromboli è 3o mi- 
glia distante da Capo Vaticano, sulla 
costa di Calabria. Alicuri quarantaquattro 
da Cefalù, e Vulcano quindici da Capo 
Calava, in Sicilia. L’ area di questa figura 
è occupata dalle isole di Filicuri, Salina 
e Lipari, che seguono, movendo da po- 
nente, una linea parallela alla base. Pa- 
naria, Basiluzzo, Lisca nera, Lisca bianca, 
Dalloli, ed un ammasso di scogli detti i 
Panarelli o i Formicoli, descrivono un 
cerchio che si stende sulla costa di Le- 
vante tra Vulcano e Stromboli. La for- 
mazione delle isole di Lipari risale alle 
prime eth del mondo; è innegabile che 
elleno sono il prodotto di eruzioni vul- 
caniche indipendenti le une dalle altre. 
Un fatto di questo genere, l’apparizione 
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'dell’isola Ferdinandea, avvenne nel luglio 
del i83i. n 

GH antichi geografi non noveravano 
che sette isole Eolie : Strongilo, Lipari, 
Vulcania, Didima, Fenicusa, Ericnsa ed 
Evonimo. Il centro di quest’ ultima era 
occupato da un vasto cratere, i cui lembi, 
corrosi in varii luoghi, hanno lasciato li- 
beri passi al mare. Le sommiti) di questa 
dimora del fuoco, Evù nemòs, formano 
ora le isole di Panaria, Basiluzzo, le due 
Lisca, Dattoli e gli scogli de’ Formicoli. 
Ecco come viene descritto questo fatto 
da Dolomieu il quale lo ha scoperto e che 
da Spallanzani non venne revocato in 
dubbio. c< L’ isola di Panaria è formata 
al sud-est da una montagna semicircolare 
che va a finir nel mare, internamente aspra 
e scabra... Esaminai con attenzione que- 
sto avanzo di vulcano che mi accennava, 
colle sue proporzioni , aver un tempo 
contenuto un immenso cratere, ed os- 
servando molte isole che si trovano al 
settentrione di questa, credetti di scorgere 
che componevano insieme una specie di 
circolo il quale coincideva colla porzione 
d'arco di Panaria, ed un più attento esame 
mi convinse che esse si trovavano tutte 
pressoché sulla circonferenza di cui la 
montagna di quest’ isola avrebbe fatto 
parte. 

« Le isole a settentrione di Panaria 
sono in gran numero : molte, che non 
s’ hanno a chiamar altro che scogli a fior 

(*) v Tra l’ isola Pantellaria c la città di Sciacca 
in Sicilia, e propri amen le nel trailo di mare cliia-, 
maio la Secca del Corallo, un’ eruzione vulcanica 
accaduta in sul principio del luglio 1 83 1, produsse 
un* isola nuova dì due miglia e mezzo di giro 
all’ incirca : i Siciliani la chiamarono Ferdinan * 
dea] ma nel dicembre seguente essa spar), affon- 
dandosi negli abissi del mare d’ onde s’ era in- 
nalzata. o A, B, 

L'fTAL* Voi. Ili 
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d' acqua , collocati gli uni accanto agli 
altri, si chiamano Formicoli, nome che 
indica la loro moltitudine : le altre sono 
più elevate, cioè : Dattoli, Lisca bianca, 
Lisca nera, c Basilazzo. Tatti questi sco- 
gli etutte queste isole sono essenzialmente 
vulcaniche, e mostrano le impronte del 
fuoco che le ha prodotte; ma veruna di 
esse non ha potuto essere formata quale 
presentemente si vede. Una montagna 
vulcanica, intendo una montagna com- 
posta a strati e d’una miscea di differenti 
materie, non può sollevarsi se non ha nel 
suo interno un cratere dal quale escono 
ed intorno al quale si accumulano le ma- 
terie da esso eruttate. Qualunque mon- 
tagna priva di questo spiraglio non può 
essere che una porzione di altra mon- 
tagna più ragguardevole nella quale era 
il cratere. Niuna delle isole che ho no- 
minate ha segno di aver avuto un cra- 
tere. Le une sono troppo piccole e non 
potevano costituire da se sole uu vulcano; 
le altre, alquanto più estese, non sono 
evidentemente che i frammenti di una 
grande montagna. Esse hanno un pendio 
verso il nord ed il nord-est, che è la 
parte esterna, ed un aspro taglio verso il 
sud, parte rivolta all’isola di Panaria. 
Sono formate da strati inclinati dal snd 
al nord, secondo il pendio esterno; laonde 
questi strati si sollevano dalla parte in- 
terna. Queste circostanze non potrebbero 
esistere, se queste isole fossero tutte state 
formate separatamente. Finalmente i loro 
strati si dividono tutti in un punto cen- 
trale che dovrebbe trovarsi tra essa e l’i- 
sola di Panaria, e che è lo stesso verso 
il quale tcndono'gli strati della montagna 
di Panaria. Le lave di tutte queste isole 
e di tatti questi scogli sono a un di presso 
eguali. In tutte si trova del granito, sia 
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nelle ejeeioni, sia nelle materie colate. 

« Dopo d’aver comparati insieme tatti 
questi fatti, più non mi fu conceduto di 
dubitare dell’esistenza d’un antico cra- 
tere, che tutte le congiungeva. Esso do- 
veva avere un* immensa estensione; il suo 
diametro poteva essere di sei miglia. La 
sua vasta estensione fu probabilmente la 
causa della sua distruzione; il suo ricinto 
non ebbe forza bastante per resistere ali' 
urto del mare agitato, che Io avrà rotto 
nella parte più debole, avrà penetrato 
nelle sue cavità e fatto in pezzi la mon- 
tagna circolare che rinchiudeva. 

« Questa osservazione mi somministrò 
la spiegazione di un enimma che tenne 

in dubbio i geografi e gli storici Non 

si sa a quale delle quattro isole formanti 
questo arcipelago si debba dar il nome 
di Evonimo. Corsero intorno a ciò diver- 
sissime opinioni tra gli scrittori moderni. 
Essi non prevedevano certamente che 
tutte queste isole alle quali cercavano di 
poter applicare fondatamente il nome di 
Evonimo s, un tempo ne facevano parte, 
e che l’isola antica si era divisa in varie 
isolette » ( Viaggio alle isole di Lipari). 

Avrei dovuto principiare la descrizione 
delle isole di Lipari da quella di Strom- 
boli, Strangoli o Strongilo, nome che i 
Greci le davano per la sua forma rotonda 
( Tav. g5 ). È dessa un vulcano che può 
avere 1’ altezza di ottocento piedi, e la 
base due miglia italiane di circonferenza. 
L’ antico cratere occupava la vetta : il 
nuovo trovasi presentemente nel pendio 
occidentale, cinquecento piedi sopra il 
livello del mare. La parte dell' isola che 
viene coltivata , si stende sulla pendice 
orientale. Questa parte, riparata dai venti 
e dalle ejczioni vulcaniche, alimenta circa 
l9w persone col prodotto delle sue vi- 


gne, meritamente rinomate. I frutti ed 

i legumi sono qui buoni, sebbene di qua- 
lità inferiore a quelli della Sicilia e di 
Malta. La coltura del cotone v'è ormai 
dimenticata del tutto. 

Ciò che il vulcano di Stromboli da 
quasi tutti gli altri principalmente distin- 
guo, egli è la regolarità delle sue eruzioni. 
Lungi dall’ andar soggetto, come il Ve- 
suvio , l' Etna e tante altre montagne 
ignivome, a commozioni rade e violente, 
rovina e terrore delle città edificate sui 
loro fianchi, questo manda fuochi quasi 
continui, che poco variano nel volume e 
negli intervalli de’ loro scoppi). Queste in- 
termittenze hanno però fatto gran senso 
su gli uomini sempre proclivi ad ampli- 
ficare nella loro fantasia e nei loro rac- 
conti le maraviglie della natura. Essi 
hanno creduto di scorgere una relazione 
intima tra lo stato del vulcano e quello 
dell’atmosfera : quindi gli antichi ( e que- 
sta opinione dura tuttavia ai tempi no- 
stri ) hanno preteso di conoscere antici- 
patamente i cangiamenti dei tempi, esa- 
minando quel fumo. Questo pregiudizio 
venne ottimamente combattuto dallo Spal- 
lanzani, si che più nou occorre tenerne 
discorso; ma nou vuol tacersi che il siste- 
ma di predizione degli antichi ( e tutti 
possono accertarsene leggendo la Sicilia 
antiqua di Cluvier ), è totalmente di- 
verso da quello ammesso da alcuni mo- 
derni. Non si ravvisa forse nella pretesa 
relazione delle eruzioni colla tempesta, 

1' origine della favola già citata del Dio 
de' venti ? 

• « • • Hic vaila rea Aeolui antro 

LucUnlcs ventai tempestateaque sonorai 

Imperio premi! , ac vincita et carcere frenai. 

VlRC. Aen. lib, I. 

Potrebbe darsi altresì, che 1’ abilità in 
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tatti i tempi conosciuta dagli abitatori 
di queste isole nel governar le navi loro, 
e quella principalmente del re Eolo, 
avesse dato origine a questo mito. 

Il suolo di Stromboli è un miscuglio 
di produzioni vulcaniche, cioè di lave, 
scorie, pietre pomici, vetro speculare, 
cristallizzazioni flcgròe , pozzolane e tufi 
che si credono il risultatacelo d’eiezioni 
fangose. 

Stromboli ha una base di roccie por- 
fidiche. In ciò ella differisce dall' isola di 
Evonimo, che ha la baso di granito con- 
tinuata sott' acqua sino a Mi-lazzo nella 
Sicilia. 

Abbiamo raccontato come da questo 
vulcano sommerso siasi originato un pic- 
colo Arcipelago circolare. 

Panaria che è l’antica Didima, ha dalle 
sette alle otto miglia di giro. Poco ele- 
vata sopra del mare, essa è ricoperta di 
uno strato di terra composto di tritumi 
vulcanici , confacentissimi per gli olivi 
che qui crescono bellissimi, e vengono 
coltivati da circa ducento abitanti. 

Basiluzzo, che può avere due miglia 
di circonferenza ed al più dieci tese di 
elevazione sopra le acque, presenta un 
seno comodo per lo sbarco delle spero- 
nare, specie di piccole navi in grande uso 
in questi luoghi. Una spianata che corona 
l’isola è il solo luogo dove l’uomo con- 
tende all’immenso numero di conigli che 
nc sono gli abitatori, il poco di frumento 
c di legumi clic vi si coltivano. Il rima- 
suglio di antico edilìzio che vi si scorge, 
non è d’ importanza veruna. 

Bottero, Lisca nera e Lisca bianca, 
sono isolette di niuna entità. Si trova 
però sulle spiagge dell’ ultima una sor- 
gente di gaz idrogeno solforico , che si 
svolge dal mare iu numerose bolle. Rac- 
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colto in bottiglie, s’infiamma; approssi- 
mato ad una candela accesa, produce una 
debole detonazione ed arde lentamente 
di una fiamma azzurrognola. Alcune 
particelle di zolfo che precipitano in fondo 
del recipiente, indicano la natura di que- 
sto fluido. La temperatura del suolo dal 
quale ti svolge è di otto o dieci gradi 
più elevata dell’ aria ambiente. 

I Formicoli sono acogli isolati , gli 
uni a fior d’acqua , gli altri più o meno 
elevali : sulle carte vengono indicati col 
nome di Panarelli. 

Dai Formicoli , se il tempo è quieto, 
si va in poche ore a Filicuri, distante 
quaranta miglia. Quest’ isola veduta dal 
mare, presenta l’ aspetto fli un cumulo 
di monti aggruppali intomo al più alto 
di loro, terminante in un cratere le cut 
ejezioni hanno possentemente contribuito 
a formare l’ isola. 11 viaggiatore, ingan- 
nato dall’etimologia del suo antico nome 
Phenicodes , o Fenicusa (quasi palma- 
ria), vi cercherà inutilmente la quantità 
delle palme che, al dir di Aristotile , la 
ombreggiavano. Essa or più non olire 
che traccia di fuochi da remotissimo 
tempo estinti, e ricoperti in parte da 
terra vegetabile che alimenta ducento fa- 
miglie. Essa ha tre leghe di circonferen- 
za. Conta dieci miglia di giro, ed altret- 
tante è discosta da Lipari verso ponente; 
vi si veggono le rovino di un’ antica for- 
tezza. 

Dodici miglia lungi da Fenicusa sor- 
ge Àlicuri od Alicudi, dove per man- 
canza di porto con malagevolezza si sbar- 
ca. Nulla del veduto mi parve parago- 
nabile collo spaventoso aspetto di questo 
luogo di distruzione. Non si troverebbero 
parole abbastanza tetre per descrivere 
l’ orrido di queste spiagge, dove il tempo, 
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le onde marine ed i fuochi dei volcani 
si sono collegati per ammonticchiare rovi* 
ne sopra rovine. Tristo paese che sembra 
sia stato percosso dalla mano del Crea- 
tore sdegnato. Grande è il coraggio che 
si richiede in chi osa di passeggiare sopra 
questi frantomi di lava confusamente 
gettali come nel giorno del Caos. Non 
vie, non cammini, non sentieri ; alcune 
sinuosità aperte dalle acque del cielo 
sono i soli passi in cui tuttora 1’ uomo 
si avventuri ; e nondimeno 

. . Proseguendo ]i solìnga via 
Fra la schegge, e Ira i rocchi dello «cogito 
Lo pii tenta la man non ti spedii, 

Dante, /■/«■. 

Eppure su questi rottami vivono du- 
cento persone ! La pesca , il prodotto di 
alcuni campicelli scampali dalla disten- 
sione generale, le aiutano a combattere 
contro la miseria. Se si porge fede a 
Strabone, 1’ antico suo nome Ericuta o 
Ericusa (ora Alicuri o Alicudi) le venne 
dalle molte eriche che crescono negli 
interstizi delle sue roccie. In quest’ isola 
disabitata si vuole che i Cartaginesi ab- 
biano sbarcato quattro mila sediziosi del 
loro esercito e che questi privi d’ogni so- 
stentamento, vi perissero miseramente. 

Se il tempo è buono, si va facilmente 
da Alicudi a Salina. Il lettore comprende 
facilmente 1* orìgine di questo nome. Il 
mudalo di soda che si raccoglie sulle sue 
sponde lo ha fatto prevalere a quello di 
Didime (gemelle), che i Greci le aveano 
dato per cagione delle due montagne 
di egual mole ond’essa è formata. Per 
ampiezza è questa la seconda delle isole 
Eolie. La sua circonferenza è di quia- 
deci miglia ed ha quattrocento abitanti. 
La sua base porfidica A ricoperta di varii 
strali di lava soprapposti , che si scor- 
gono agevolmente per mezzo delle larghe 


fessure dalla lava lasciate nel raffreddarsi. 1 
Essa è degna del minuto esame del 
geologo. (*) 

Un canale largo men di quattro miglia, 
disgiunge Salina da Lipari. Quest' isola, 
che dà il suo nome al gruppo di tutte le 
altre, è la più degna dell’esplorazione 
d’ uu viaggiatore. Si dice che sia popo- 
lata da 1 8 ,ooo abitanti ; la sua circonfe- 
renza è di sei leghe. La città di Lipari è 
sede vescovile e residenza di un gover- 
natore la cui giurisdizione si estende so- 
pra tutto l’ arcipelago. 

Gli antichi alludevano certamente alla 
fertilità di quest'isola allorquando le 
davano il nome di Lipari. È questa l’an- 
tica Eolia , che accolse sulle sue sponde 
Ulisse fuggente dalla vendetta di Polife- 
mo irritato. Ma ascoltiamo il cantore 
dell’ Odissea : 

Giungemmo nell’ Eolia , ove il diletto 
Agl' immortali Dei d’ Ippota figlio , 

Eolo , aiutava io iaola Datatile , 

Cai latta un muro d* iofraagiLil rame g 
E una liscia circonda eccella rape. 

Dodici , «ci d’ un aesso , e #ei dell* altro , 

Gli oacquer figli io caia: ed ei congiunse 
Per Dodo maritai «aore e fratelli , 

Che ascari degli anni il più bel fior aal volto. 
Costoro ciascun di «iedoo tra il padre 
Caro e 1* augusta madre, ad una menu 
Di varie carta dilicate dipi. 

Tallo il palagio , finché il giorno splende , 

Spira fragrarne , e d* armonie riiuooa. 

Poi raduta mt 1* iaola la notte, 

Chiudono al tonno le lira moie ciglia 
In traforati e allappenati letti 
Con le donne pudiche i fidi «poti. 

Questo il paese fu , questo il superbo 
Tetto , in cui me per un iotcro mete 
Co* modi più gentili Eolo trattava. 

Di molte cose mi chiedea : di Troja , 

Del navile de’ Greci, e del ritorno; 


(•) Secondo alcuni Salina ossia l’ isola delle 
Sjline, chiamat asi anticamente Thermisia per le 
salutevoli acque termali che la facevano utt tem* 
po molto frequentata. Vedi Falcilo Decadi e 
Viario per là antichi th della Sicilia, d’ Ignazio 
Falerno principe di Biscari. 
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E il fatto io gli narrai di punto in punto. 

Ma come , giunta del partir mio l'ora) 

Parole io numi ad impetrar licanaa , 

Ei , non che ditaeotir , del m»o «leggio 
Peovier a» toUe , e cura ; e della peli* 

Di bae novenne p reami omini un otre , 

Che imprigionava i tempratoti venti : 

Poiché da* venti diapensier aupremo 
Fu da Giove nomato; ed a sua voglia 
Stringer lor punte , o rallentare il freno. 

L'otre nel fondo del naviglio avtinse 
Con funicella lucida d a argento , 

Che non ne usciate la più picciol' aura; 

E eoi tenne di fuori un opportuno 
Zefiro , cui le navi , e i naviganti 
Diede a spinger su 1* onda. Eccello dono , 

Che la nostra follia volte in disastro ! 

Nelle roccie di lave nericcie e ferru- 
ginose che difendono l'isola di Lipari 
conira Tonde del mare, si ravvisano le 
mura di rame del buon Omero. Quanto 
agli armonici concenti, se n’ è ricercata la 
spiegazione in un monumento antichis- 
simo, scoperto in quest’ isola al cadere 
dello scorso secolo. È questa una specie 
di cassone di muro, di figura ottagona, 
sorretto da due pilastri di basalto che lo 
disgiungono dal suolo. Ogni parete, op- 
posta ad una piccola valle , è forata a 
distanze regolari da buchi muniti di tubi 
di terra cotta , disposti in modo che il 
vento, ingolfandosi in queste caviti, pro- 
duce fremili paragonabili alle vibrazioni 
che mandano i nostri organi Eolii. Più 
della mcti di questo cassone essendo 
tuttora sepolto sotto una collina contro 
della quale è appoggiato , T effetto non 
ne riesce molto sensibile. Alcuni dotti 
haDno creduto possa essere questo il mo- 
numento di cui parla Aristotile. Io una 
delle sette isole Eolie, egli dice, si narra 
esservi una tomba della quale si ragiona 
con maraviglia. Affermasi che n'escano ru- 
mor di tamburi, di timballi ed alte grida. 

La città di Lipari, posta sul pendio 
d’ una collina, ricorda Napoli per la tua 
situazione intorno ad un piccolo golfo che 


serve di porto alle bilancelle, alle spero- 
nare ed alle altre barche che si traggono 
sulla sabbia come gli antichi facevano del- 
le loro galere. Il castello che sorge sopra 
un masso di lave, potrebbe difendere la 
città in caso di sorpresa ; ma non potreb- 
be resistere lungamente ad un assalto 
ben condotto. 

Nel 1 544 quest’isola fu il teatro d’uno 
dei più arditi colpi del celebre Ariadeno 
Barbarossa. Quest’ ammiraglio - corsaro 
audace vi fece uno sbarco e vi rapi tutti 
gli abitanti che trasse in servaggio, in fuo- 
ri di alcuni pochi a cui riuscì di fuggire. 
Carlo Quinto, che allora regnava sulla 
Sicilia, fu costretto d’inviare uua colo- 
nia di Spagnuoli per ripopolare Lipari 
ad aumentarne le fortificazioni. Quest'iso- 
la possiede alcuni avanzi d’antichità ; ma 
le curiosità naturali vi sono di ben altra 
importanza. 11 Campo Bianco, monte 
assai alto la cui cima bianchiccia è tutta 
composta di pietre pomici che le danno 
l'aspetto delle alpi ricoperte d’eterne 
nevi , è il primo fenomeno che desti 
a sorpresa il viaggiatore , anche innanzi 
eh’ egli approdi. Questa è la immensa 
cava che somministra le pietre pomici a 
tutte le officine dell’Europa. Gli Inglesi 
ed i Francesi qui vengono a caricar in- 
tere navi di questo prodotto vulcanico e 
lo spandono in tntte le contrade. Si va 
poscia al monte S. Angelo , dalla cui 
vetta si apre allo sguardo il più singolare 
panorama che mirar si possa. Lo scrit- 
tore, ed anche lo stesso pittore non pos- 
sono che indicarlo: fa d’nopo vederlo 
cogli occhi nostri. Lipari, di lassuso, offre 
all' atterrito sguardo una tetra quantità 
di precipizi e di roccie che continuamen- 
te minacciano di cadere sopra alcune 
particelle di terreno verdeggiante qua e là 
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sparto, e che sembrano, per usar le pa- 
role del Sannazaro , dei pezzi di cielo 
caduti in terra. 

A settentrione si sceme lo Stromboli 
la cui cima è continuamente nascosta 
entro una nube di fumo il qual lento « 
solenne si solleva nello spatio come la 
nube dell’ Ararath , allorquando il 
Patriarca scampato dai Jlutti , rendette 
grazie all’ Eterno. (*) 

A levante le aride sponde della Cala- 
bria coutrastano colle ubertoso campagne 
della Sicilia, che si stendono verso mez- 
zogiorno, coronate dall'Etna, le cui 
maestose linee si sperdono nel vapore. A 
ponente, la doppia montagna di Salina 
apparisce ai piedi dello spettatore, poi il 
mare, l'isola di Felicudi, poi di nuovo 
il mare, e Gnalmeule Alicudi che sem- 
bra un punto nericcio sulla linea dell’o- 
rizzonte. 

Uscendo dalla città di Lipari di verso 
ponente, se si segue un cammino aperto 
dalle pioggie nel tufo, dopo fatte quattro 
miglia si trovano le stufe. La fama ad 
esse assegua potenti virtù contro le affe- 
zioni cutanee. Esse perù non sono molto 
frequentate perchè anguste, prive persino 
delle più necessarie cose per gli amma- 
lati. Non sono composte che d’ un pic- 
ciolo numero di scavi a foggia di caverne, 
benissimo disposte per servire di tane 
alle Gere, ma assai male per gli uomini. 
In cima alla montagna delle stufe vi ha di 
altri bagni pure abbandonati. Duro fatica 
a credere che l’epiteto di Termizia, dato 
dai Greci a quest’ isola, le provenga dai 


(*).,. i . A mivb ikmmI 
Solcato and dotar ai cric front Araralb 
Whco he, lite patriarci], trito nrjprd Ihc flood 
IV a* triduo lui booio-bold Mcrikcing ber#. 

KUGCA'a llalj , 


bagni che vi si vedono presentemente. Gli 
antichi certamente saranno scomparsi , 
perchè più non ne rimane alcun segno. 
E davvero, a malgrado dell’ autorità di 
Diodoro Siculo, lib. V , non potrò mai 
credere che i voluttuosi di Roma accor- 
ressero in folla a questi bagni. (*) 

Vulcanello, e per conseguenza Vulca- 
no, giacché queste due isole sono aderen- 
ti, non s’allontanano che 1800 tese da 
Liparia ( Tav. g5 ). La loro origine è 
diversissima 1’ una dall’altra, perchè se- 
condo Plinio, lib. a, cap. 9, la comparsa 
di Vulcanello non risale che all’anno 
55o prima di G. C. , mentre Tucidide, 
elle scriveva ducento anni prima , parla 
dei fenomeni di Vulcano , che (loscia 
furono osservati da Aristotile c da Slra- 
bone. 

La scoscesa cima di Vulcanello è ter- 
minala da un cratere la cui circonferenza 
supcriore è di a5o tese, ed il fondo di 
sessanta sino ad ottanta piedi. Quantun- 
que non sia estinto, pure va ogni giorno 
riempiendosi, ed alla Gnc rimarrà chiuso. 
L’ adesione di Vulcano c di Vulcanello 
non è che del i55o, e fu il prodotto di 
un’ eruzione le cui ejczioni colmarono 
quasi interamente l’ intervallo che sepa- 
rava queste isole, c congiungendole for- 
mò i due porli di Levante e di Ponente. 
Queste isole hanno fra ambedue la cir- 
conferenza di venti miglia. Si vuole che 
Vulcano sia la Jcra dei Greci, la Sacra 
dei Latini. 1 fuochi che tuttora in essa ar- 
dono, P hanno senza dubbio fatta meri- 
tevole d' essere consacrata a Vulcano, 
circostanza della quale ha si bene tratto 
proGtto Virgilio nel libro 8 della sua 
Eneide. 

(*) Il principe di Blicjri mette I'. alici Thir- 
mù‘a iteti 1 ùol. della Saline. 
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La curiosità la pii importante è la 
grotta che ai trova in distanza di un mi- 
glio dal porto di Levante. Vi si giunge 
da un angusto passaggio nel quale recano 
assaissimo incomodo i molti vapori vul- 
canici e la necessità d’ abbassarsi : onde 
non si può andare sino al fondo lutto ad 
un tratto, ed è forza ben tosto ritornar 
in dietro per respirare l’aria esteriore. In 
fondo delia grotta, le cui pareti sono ri- 
coperte di muriato d'ammoniaco e di 
zolfaio d' allumina, si trova un laghetto 
d’ acqua calda che bolle continuamente, 
sebbene la temperatura non ascenda ol- 
tre ai 7 5 gradi. Le bolle di gas carbonico 
che si sollevano dal fondo, vengono ri- 
guardale con ragione siccome la causa 
di questo fenomeno, che è accompagnato 
da un confuso mormorio prodotto dal 
rompersi delle bolle al loro giungere in 
sulla sopraffaccia dell’acqua: si dice questa 
efficace per molte malattie. 

Vulcano ha due crateri principali, uno 
poco degno d’osservazione, si trova nella 
regione media dell’ isola ; l’ altro occupa 
il punto più elevalo, e dopo quello del- 
1’ Etna è il più vasto che si possa vedere. 
La sua forma ovale ha trecento cinquanta 
tese nel suo maggior diametro. Dal fondo 
si sollevano di quando in quando dei fumi 
che per altro non impediscono di scen- 
dervi per un dolce pendio prodotto dal 


crollo d’ una parte de’ margini. Giunti al 
fondo, troviamo il suolo cotanto caldo, 
che diventa insopportabile, e l’ aggiunta 
delle emanazioni ci costringe ben presto 
a salire su qualche pezzo di lava : allora 
ai puùaopportare il supplizio per alquanto 
più tempo, e saltando di roccia in roccia 
si può far il giro delle pareti. Ma io con- 
siglio ogni più intrepido viaggiatore di 
non avventurarsi nel centro. D’altra par- 
te, una pietra lanciata in questo luogo 
lo avvertirà, col fremito eh’ essa imprime 
nel suolo, della sua poca sicurezza, e 
tengo per fermo che questo esperimento 

10 distoglierà dalla sua folle impresa. 

Gli abitanti di Lipari sono buoni, amici 

del viver libero, ma non turbolenti. Sono 
ospitali, mancanti però dcU’affabìlità cho 
contraddistingue i Siciliani : hanno anzi 
nei loro modi ceri’ asprezza che tuttavia 
non disconviensi. Avvezzi dall'infanzia 
ad affrontare i pericoli di un mare tem- 
pestoso, e le commozioni dei vulcani che 
ardono sotto i loro piedi o tuonano sul loro 
capo, la bravura è in essi virtù natia. Da 
quest’isola trae il governo di Napoli i 
migliori suoi marinai. Gli Inglesi stessi 

11 ricercano avidamente. 

L’ allume, il solfo, la pietra pomice, la 
pozzolana , i vini , le uve secche che si 
estraggono dall’isola di Lipari, procaccia* 
no a’suoi abitatori una discreta agiatezza. 
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Il tragitto da Vulcano a Peloro è di 
quaranta miglia. Quattro robusti rematori 
lo fanno agevolmente in sei ore. Cinque 
leghe a mezzogiorno di Vulcano si trova 
la punta del Capo Bianco che compone 
insieme col capo Rasalcumo, il golfo del- 
1 antica Mila, ora Milazzo. Tra questa 
città e Nauloco, di cui più non si scorge 
alcun segno, Ottaviano, o per dir meglio, 
Agrippa, sconfisse il naviglio di Sesto 
Pompeo. Quivi parimenti il console 
Duillio ottenne la prima vittoria navale 
contro de’ Cartaginesi. 

Tosto oltrepassato il capo Rasalcumo, 
si vede di fronte, sulla costa calabrese, 
una picciola città pittorescamente situata. 
Le bianche sue case, stendendosi sulla 
pendice delle ultime colline dell'Apenni- 
no , qui coperte d’ abbondante vegeta- 
zione, le conferiscono l’ aspetto d’ un’ a- 
quila d’ argento che vola alla distesa 
sopra un campo verde. Ai piedi si vede 
un’ immensa rupe. Circe cosi ne parlava 
ad Ulisse : 

Dall' altra parte bar vi due scogli : 1’ ubo 
V a tino agli a (tri , e fosca nube il cinge , 

Ri su 1* acato vertice , 1* estate 

Corra , o I* autunno , un puro eiel mai ride. 

Montarvi non potrebbe altri, o calarne, 

Venti mani movesse, • venti piedi: 

Si liscio i 11 sasso, • la costa superba. 

Rei meato volta all* Occidente , e all* Orco 
S'apre oscura caverna, a cui davanti 
Dovrai ratto passar : giovane arciero , 

Che dalla aa>c distico*** il dardo. 


Non toccherebbe 1* incavalo speco. 

Scilla ivi alberga , che moiette grida 
Di mandar non ruta. La costei voce . 

Altro non par che un guajolar perenne 
Di lattante cagnuol : ma Scilla è atroce 
Mostro, • sino ad uu Dio , che a lei ti fette. 
Non mirerebbe in lei arnia ribreaso. 

Dodici ha piedi , anteriori tulli , 

Sei lunghissimi colli, • su ciascuno 
Spaventosa una testa, • nella bocche 
Di spessi denti no triplicato giro, 

E la morte più amara io ogni dente. 

Con la metà di té nell* incavato 
Speco profondo ella •' alluda , e fuori 
Sporge le teste, riguardaodo intorno. 

Se delfini pescar , lupi , o alcun puole 
Di que' mostri maggior, che a mille a mille 
Chiude A ufi tri te ne* suoi gorghi , e nutre. 

Rè mai nocchieri oltrepaisaro il lesi; 

Poiché quante apre disoneste bocche. 

Tanti dal cavo legno uomini invola. 

Meo T altro a* alta al cootrapposto scoglio , 

E il dardo tuo ne colpiria la rima. 

Graode verdeggia in questo , e d' ampie foglie 
Selvaggio fico ; e alle ane falde assorbe 
La temuta Cariddi il negro mare. 

Tre fiale il rigetta , e tre nel giorno 
L* assorbe orribilmente. Or tu a Cariddi 
Ron t' accostar, mentre il mar negro ingbiolte ; 
Che mal «pria dalla mina catrama 
Redimo stesso dilìvrarti. A Scilla 
Ticnti vicino, e rapido trascorri. 


Il fragore dell’onda che s’interna nelle 
cavità da essa aperte , rassomiglia vera- 
mente all’ abbajare de’ cani : (*) ciò che 
l’epico greco dice della ripidezza di 
questa rupe , calza a pennello ; ma ve- 
dremo che più non è cosi quando descrìve 
Cariddi, onde fa di mestieri credere che 


(*) Scorila rapai caoibuj Siculo latrar* profondo. 

Ovm. 
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le cose siansi cangiate d’ assai. La vici' 
nanna di Scilla non è Senna pericolo ; cd 
infatti provai qualche timore, ed invo- 
lontariamente fui tratto a ripetere ai miei 
rematori le esortazioni di Ulisse ai suoi 
compagni : 

O , ditti , meco 

Sin qua pattali per colanti a (latini , 

Non ci tovraiti un maggior mal , che quando 
L' infinito vigor di Polifemo 
Nell* antro ci chiude*. Pur quinci ancora 
Col valor mio vi trasai , e col mio senao , 

E vi fi* dolce il rimembrarlo un giorno. 

Vi* , dunque , via , ciò eh* io comando , tatti 
Facci am : voi, alando «ovra i lonchi , 1' onde 
Percotcte co’ remi , e Giove, io spero , 

Concederà dalle correliti scampo. 

Ma In , che il limoli reggi , abbili in mente 
Questo, nè 1’ obbliar : guida il naviglio 
Fuor del fumo c del fiotto , cd all’ opposta 
Rupe ognor mira , e ad essa ticnti , o noi 
Getterai nell' orribile torago. 

Ubbidirono essi quasi letteralmente, 
non senza però sorridere, perché i peri- 
coli di questi scogli sodo veramente assai 
più immaginarli che reali. La perfida, la 
vorace Scilla non è più quell’ inevitabile 
gorgo ratea in saxa trahens che i poeti 
e persino gli istorici vollero descrivere. 
Tuttavia per un tempo burrascoso la na- 
vigazione in queste acque richiede assai 
cautela. La troppa fidanza di molti ma- 
rinai gli ha fatti vittima della loro im- 
prudenza : 

Scilla e CariJdi ollrepiuale, in facci* 

L* feconda ci apparve itola amena , 

Ove il gregge del Sol pasca , e 1* armento ; 

E ne giungevi dall* ampie stalle a noi 
I belati su 1* aure, ed i muggiti. 

Lo stretto di Messina vuol essere tragit- 
tato coll’Odissea tra le mani. Quivi si 
debbono leggere i versi d’ Omero, para- 
gonare le sue descrizioni a questa natura 
che tanto bene egli dipinse, e che pare 
si rifletta ne’ suoi versi come queste fer- 
tili sponde nelle onde che le bagnano coi 
loro finiti di zaffiro : 

Dolce color d* orientai xuftìro. 

Dai* te, 

I/ITAL. Voi. 1| 
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Plutarco dice che i più dilettevoli viag- 
gi in terra sono quelli nei quali si costeg- 
gia il mare. Quivi principalmente si ve- 
rifica questa osservazione. Le sole bellezze 
del Bosforo possono paragonarsi allo stret- 
to di Messina. Se questa cittì» avesse la pit- 
toresca ed orientale architettura di Costan- 
tinopoli , le verrebbe forse preferita. Al 
mio entrare nello stretto , accostavasi il 
sole all’orizzonte, i monti Pelori rifletteva- 
no gagliarde ombre sulla metà del canale, 
intanto che le coste della Calabria, inon- 
date da fiotti d’ ardente luce , offrivano a 
traverso della purissima atmosfera, tutte 
le ricchezze d* una svariata vegetazione. 
Ma questo mirabile spettacolo variando ad 
ogni momento ne’ suoi particolari , durò 
troppo poco: le rapide correnti, che por- 
gono allo stretto l’ apparenza d’ un mae- 
stoso fiume , ci trassero ben presto all'in- 
gresso del porto di Messina. Poscia ebe 
avevamo passato gli scogli di Scilla, in- 
vano gli occhi cercavano Cariddi. Dov’è 
dunque, io diceva fra me stesso, questo 
mostro che tre volle al giorno inghiotte 
i fiotti io un profondo abisso, e tre volte 
gli erutta e gli slancia contro il ciclo ? 

.... Imo baratbri ter gurgite vasto* 

Sorliet in abroptum llucftu, rurtuaqae «ab aura* 
Erigit alterno* , et sidera verbrrat linda. 

Atncul. lib. III. 

Fidando nell’autorità di Buffon ( Teo- 
rica della terra ), mi ostinai a ricercar 
questo gorgo. Finalmente, non potendo 
discoprirlo, ne parlai coi marinai. È il 
Calofaro, essi mi dissero: é lontano da 
noi ducento colpi di remo — Ce ne av- 
viciniamo? — Lo traversate... — Eccolo. 
Ordino che si fermi la barca... ma invece 
di vedere 

• • • • • i Inimica C.irybdu 
Nunc torbe re f return , nunc recidere ; .... 

Orto. Mtlam. lib. VII. 

37 
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non iscorgo che pò cerchio di cento tese 
che sembra, se si guarda cqn molta at- 
tenzione, alcun poco più agitato delle 
altre parti dello stretto. Ma niuoo dei 
vortici che aggirano le navi e le inghiot- 
tiscono. Si afferma però che, ae il vento 
e le correnti cessano d’essere favorevoli, 
questo luogo non sia senza pericolo; e 
perciò il governo napolitano mantiene 


salta costa un dato numero di marinai 
sempre pronti ad accorrere in aiuto dello 
navi pericolanti. Deluso nella speranza^! 
trovar verìdici Omero, Virgilio, Ovidio, 
o per lo meno il grave Buflon, diedi un 
ultimo sguardo a quelle spiagge incan- 
tatrici ed eotrai nel porto della nobile 
ed esemplare città di Messina. 




Osservate con quanta maestà ella si sten- 
de sui fianchi del Peloro e sulle sponde 
di questo bel mare. Guardatela da questo 
porto il più sicuro ed il più vasto ohe la 
natura abbia scavalo, oppure da quelle 
alture che la signoreggiano inverso occi- 
dente: da ogni lato ella si mostra in nobile 
e ridente aspetto, e degna (assembra d’es- 
sere la capitale non solamente d’una pro- 
vincia, ma d’un possente impero. Una 
vasta estensione, sobborghi, campagne 
fertili, coperte di bei casini, di magnifiche 
ville, allietano i suoi dintorni. Nell’ in- 
terno le sue belle vie, selciate di larghi 
pezzi di lava, le sue piazze, adorne di 
fontane, di statue, i suoi pubblici mo- 
numenti, i suoi palagi, i suoi templi, il 
suo lazzaretto, il suo faro, le sue forti- 
ficazioni, i suoi arsenali, ogni cosa in- 
fine la fa meritevole del titolo di metro- 
poli che ottenne più volte. 

Che cosa ò divenuta l'antica Messina.' 
Nulla più rimane che attesi! ciò ch’era la 
sua prisca grandezza ed opulenza, ohe pur 
dovette essere immensa, poiché ella dedicò 
r Diana trenta statue di bronzo in memo- 


ria di trenta giovanetti che navigando 
verso Reggio, si affogarono. Cicerone ci 
dice altresì che fra le altre cose involate 
da Verro nella casa d’un privato abitatore 
di questa città, si citavano dne Canefori 
di Policleto, un Krcole di Mirone ed un 
Cupido di Prassitele. Un picciolo numero 
di medaglie ed alcuni frammenti di statue 
conservate nel museo, sono quasi le sole 
vestigia del suo vetusto splendore. 

Se si ragguarda alla vantaggiosa posi- 
tura di Messina, situata come ad emporio 
dell’oriente e dell’occidente, al sno fer- 
tile suolo ed alla sicurezza del suo porto 
di cui Cariddi e Scilla sono le naturali 
difese ( non polendosi negare che a mal- 
grado dei progressi dell’arte nautica, una 
flotta nemica non può senza pericolo stan- 
ziarsi in queste acque), desterà minor 
maraviglia la sua ricchezza trascorsa 
che non la sua presente miseria. Ma le 
guerre intestine e straniere, le pestilenze, 
I terremoti, i flagelli d'ogni genere che 
percuotono l’umanità, si sono mai sempre 
in ogni età congiurati per dissipare i tanti 
vantaggi di cui natura l'aveva arricchita. 
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L' orìgine dì Messine, come quelle di 
molte altre famose ritti, rimane avvolta 
in un denso velo. Zabcla è il suo più 
antico nome che si conosca. Non si sa se 
i Siculi l’ ebbiano cosi chiamata a motivo 
della lingua di terra che costituisce il suo 
porto, come vorrebbero Tucidide e Stra- 
bene; oppure, secondo Diodoro Siculo, 
se fu Zancla re dei Siculi, che le diede 
il suo nome. Questa ritti fu successiva- 
mente occupata da varie colonie greche. 

I primi suoi abitanti furono genti di 
Curaa e di Calcide, condotti da Perieta 
e Oratamene, a detta di Tucidide e di 
Pausarne. Cinquecent'anni prima dell’era 
nostra, i Samii li surrogarono, sino a che 
i Messenj, cacciali dal Peloponneso, vi ri 
vennero, chiamati da Anassilla tiranno 
di Reggio e di Zante, i quali diedero alla 
ritti, il nome della lor patria : questo av- 
venne nella yo.“‘ olimpiade. Alcuni anni 
dopo, i Mamertini, abitatori della Cam- 
pania, specie di avventurieri che anda- 
vano al soldo di chi meglio li pagava, 
ritornando nel loro paese, dopo d’essere 
stati licenziati da Agatocle, tiranno di 
Siracusa, entrarono a tradimento in Mes- 
sina, uccisero una parte degli abitanti, 
cacciarono gli altri, presero i figliuoli e 
le donne di quegli sventurati, ed occu- 
parono i loro campi e quanto possedeva- 
no, seguendo in ciò la legge del loro nu- 
me tutelare Marte, dal quale traevano il 
nome. Fidando nell’ alleanza del presi- 
dio di Reggio che.si era ribellato ed oc- 
cupava la ritti,, questi soldati di ventura 
non solamente dominarono tranquilla- 
mente Messina ed il suo territorio, ma 
destarono a grave inquietudine i Carta- 
ginesi ed i Siracusani loro vicini, e riscos- 
sero enormi tributi in varie città della 
Sicilia. Ma avendo Roma punite le sue 
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legioni ribelli, i Mamertini, rimasti soli, 
fitrono rinserrati in Messina dai Siracu- 
sani che fecero loro pagare a caro prezzo 
le loro scorrerie e le loro rapine. La dis- 
cordia e lo sconforto guari non tarda- 
rono ad opprimerli. Una parte di essi 
diedesi in mano dei Cartaginesi, e loro 
consegnò le fortezza che dipendevano 
dalla città; l'altra invocò l'aiuto di Ro- 
ma. Pareva iniqua cosa quella d'appro- 
vare, anzi di ricompensare in quei bar- 
bari lo stesso delitto che il Senato aveva 
aspramente punito nelle tue legioni; ma 
l’interesse prevalse sulla giustizia anche 
in quell’ occasione. L’ odio contro Car- 
tagine che già ambiva il possesso della 
Sicilia, fu solo ascoltato. Roma strinse 
lega coi Mamertini, e Messina fu la ca- 
gione della prima guerra punica. I Ro- 
mani, proGtlando della viltà di Annone, 
e protetti dalla prudenza di Claudio, s'im- 
padronirono della città, ne cacciarono 
Jerone ed i Cartaginesi che l’ assediavano 
alla larga, e costrinsero il re di Siracusa 
a sottoscrivere la pace che loro apri la 
Sicilia. Quest’ isola, divenuta provincia 
romana, fu governata da pretori e que- 
stori, e Messina fu sempre una delle città 
privilegiate. Sotto le sue mura, il console 
Rupilio ottenne una sanguinosa vittoria 
contro gii schiavi ribelli che la stringevan 
d’assedio. Poscia, nel tempo delle guerre 
civili, fu presa e data a sacco da Sesto 
Pompeo, che la tenne poco tempo. Sino 
dai primi secoli della Chiesa, Messina 
ebbe i suoi vescovi ; ella segni la fortuna 
di tutu la Sicilia , sino a) nono secolo 
in cni nel sno seno principiò il dominio 
degli Arabi che durò quasi quattrocento 
anni. 

Eufemio, uno dei magnati dell’ isola, 
innamoratosi pazzamente d'una monaca, 
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nè potendo ottenerla per altra via, la fece 
svellere del sacro suo asilo da alcuni suoi 
sgherri. Ma appena compiuto l’atroce 
disegno, soitentrò al suo infame ardore 
un terribile gelo c quindi il disgusto; egli 
rimandò alla sua famiglia la sventurata 
vittima coperta di vergogna e di disprezzo. 
I parenti della sventurata, frementi di 
vendetta, chiesero dall’esarca di Sicilia il 
castigo di quel delitto. La possanza del 
rapitore impedì che s’ udissero i lagni 
degli offesi. Invece di attutarsi, le diffi- 
coltà crebbero maggiormente la sete di 
sangue che li divorava; ebbero ricorso 
all’ imperatore. Michele il Balbo, preso 
d’ indignazione, ordinò che al colpevole 
fosse troncalo il naso. Ma Eufemio pro- 
cacciò di coprire il primo delitto con un 
secondo ; radunò una turba di satelliti, 
adescati dalle sue ricchezze, affrontò le 
minaccie di Cesare e spinse l' audacia al 
segno d’usurpare il nome d’ Augusto. 
Spaventato però dagli apparecchi che si 
facevano a Costantinopoli per punirlo, 
aggiunse il tradimento alla ribellione, 
s’ accordò coi Saraceni, cd offerse loro 
la sua spada ed i suoi tesori onde con- 
quistare la Sicilia, che questi teuncro sino 
al i 3 .° secolo. 

Era riserbato ad alcuni gentiluomini 
della Normandia il vanto di liberare que- 
sto bel paese dal vergognoso giogo degli 
Arabi e di fondarvi una dinastia. Fu in 
Messina che Maniace chiamò il glorioso 
figliuolo di Tancredi. Quivi il conte Rug- 
gieri principiò la sua splendida carriera 
e pose le prime fondamenta del soglio 
normanno. Si vede frequentemente que- 
sta città nominata nell’ istoria delle cro- 
ciate. Filippo Augusto e Riccardo Cuor di 
Leone pugnarono ai piedi delle sue mura, 
che più lardi videro spirare il crudele En- 


rico, la cui morte fu per la Sicilia il più 
felice avvenimento del suo regno. 

Carlo d’Àngiò elesse Messina a prima 
vittima della vendetta che far voleva dei 
vespri siciliani. Immense forze raccolte 
per una spedizione ch'egli meditava con- 
tro la Grecia, vennero condotte sotto le 
sue mura eh’ egli assalì sulla terra e dal 
mare. I Messinesi, vinti in una prima 
battaglia, offrivano di già di arrendersi 
a patti ragionevoli, quando l’ uccisore di 
Corredino loro rispose essere venuto a 
punir ribelli, non a trattare con essi; che 
dessero in suo potere ottocento dei loro 
cittadini, e che gli altri aspettassero som- 
messamente la decisione del vincitore. 
Allora i Messinesi, in cambio di aprire le 
loro porte, più non pensarono che a di- 
fenderle. Le donne secondarono gagliar- 
damente gli sforzi di quei prodi ed acqui- 
starono eterna rinomanza. Ruggieri di 
Loria fu il liberatore di Messina. Sempre 
avventurato sul mare , egli disfece col 
navilio aragonese il navilio del re, e lo 
costrinse a riparare nella Calabria. Ro- 
berto, nipote di Carlo, non fu più av- 
venturato in una seconda prova. Mes- 
sina non ritornò sotto la possanza della 
casa d’Angiò die sotto Luigi re di Na- 
poli e la regina Giovanna, al principio 
del secolo 1 5 .° 

L' anno 1663 fu segnalato dalla solle- 
vazione dei Messinesi. Essi scossero il 
giogo della Spagna e si diedero a Luigi 
XIV. Furono per qualche tempo pos- 
sentemente a}utati dai F rancesi ; ma pri- 
ma che gli Spagnuoli avessero ottenuto 
una qualche vittoria la quale polesselusin- 
garli di riavere un possesso cotanto pre- 
zioso, Luigi XIV, per ragioni di politica, 
fu costretto ad abbandonare i suoi nuovi 
sudditi allo sdegno de’ loro antichi si- 
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gnor!. La disperazione di vedersi in tal 
guisa abbandonati ed i castighi severi ai 
quali vennero sottoposti, umiliarono l’a- 
nimo de’ Messinesi, ed erano tuttora co- 
sternati da un tale colpo allorquando, nel 
iy 43 i la peste vi fu recata dal Levante 
e per metà li distrusse. Questo flagello 
non era l’ultimo che dovea opprimere 
quella sciagurata città. Quarant’anni do- 
po, nel febbrajo del tj 83 , il più orri- 
bile terremoto che abbia mai spaventalo 
gli uomini, dopo d' avere sconvolte tutte 
le Calabrie, estese il suo furore sino a 
Messina che, tre giorni dopo, non era 
più che un monte di rovine signoreggiate 
da qualche edilizio scampato alla distru- 
zione generale. Questo terremoto non fu 
passeggierò come quello di Lisbona si 
noverarono più di ducento scosse nello 
spazio di. due mesi. 

Tra i monumenti conservati è la cat- 
tedrale, fondata dal conte Ruggieri nel 
1197; la sua facciata adorna la piazza 
che ne porta il nome, cioè la piazza del 
Duomo ( Tav. 97 ). La sua architettura 
è gotica, o piuttosto arabo-normanna. E 
divisa da zone i cui intervalli occupati 
da fascie adorne di musaici, presentano, 
colla varietà dei loro colori, quel pitto- 
resco aspetto che si trova soltanto nei 
monumenti di qiTel tempo. Si entra nel 
tempio da tre porte : la maggiore, che è 
nel mezzo, è sormontata d’archi acuti, 
di nicchie soprapposte che racchiudono 
figure di santi e di apostoli , di colon- 
nette e di aguglie ed altri ornamenti onde 
è cotanto prodigo quello stile. 11 piano 
superiore, quantunque non dissomiglian- 
te, pure ha ne’ suoi particolari il carat- 
tere di una architettura più moderna. 
Questa parte essendo stata rovesciata dal 
terremoto del 1783, non venne riediti- 
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cata che assai dopo. Una parte della torre 
quadrata, che occupa una parte della fac- 
ciata, fu anche distrutta in quel tempo; 
quanto ne rimane è tutto d’architettura 
saracena. 

Si osserva anche una maggior confu- 
sione d’ ogni genere d'architettura nel- 
l' interno di questa cattedrale. Sarebbe 
impossibile il decidere quale vi domini, 
tanto gli stili greco, roteano, moresco e 
gotico sono qui insieme confusi. È una 
miscela cotanto disordinata che non può 
nemmeno servire per l’ istoria dell’ arte. 
I musaici, le dorature, spesso meschine, 
a malgrado della loro ostentazione di 
grandezza, fanno più impressione pel loro 
cattivo gusto che per la loro ricchezza 
sovente falsa. Vi si vedono però alcuni 
dipinti di Quaglia, uno dei capi della 
scuola siciliana, e dei bassirilievi di Ga- 
gino, contemporaneo ed amico di Michel 
Angelo, non mancanti di bellezza. L’al- 
tar maggiore è ricchissimo di musaici, 
di bronzi dorali e di pietre preziose. 
La nave di mezzo è sostenuta da venti- 
sei colonne di granito, creduto egiziano, 
il migliore avanzo d' antichità posseduto 
da Messina. Gli scrittori del paese dicono 
che queste preziose spoglie d’un antico 
tempio di qualche divinità del paganesi- 
mo, sono materiali usciti dalle cave della 
Sicilia. Questa opinione sembra ragione- 
vole se si riflette alle poche relazioni che 
i Siciliani mantennero coll’Egitto, anche 
nel tempo della loro maggiore possanza. 

Sotto della cattedrale si trova la chiesa 
sotterranea di cui rechiamo una veduta 
interna esattissima (Tav. 9 6). L’archi- 
tettura di questo singoiar monumento 
non è priva d’una tal quale originalità, 
c risale al tempo della fondazione della 
chiesa principale. Tuttavia le pitture q 
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gli ornamenti a bozza sono di data po- 
steriore. Si scorge di già nel gusto dei 
cartocci il decadimento delle arti del di- 
segno, cotanto apparente nelle opere del 
B crnini. Credo pertanto che questa cap- 
pella sia stata adornata da un contempo- 
raneo di questo architetto. La volta, com- 
posta d’archi pesanti e senza garbo, è 
sostenuta da pilastri ritondati che non ar- 
disco chiamare colonne; un abaco, assai 
piti largo dello strano capitello che li 
corona , sostiene le rivolte degli archi , 
dove il decoratore ha profuso una quan- 
tità di rabeschi, i cui meandri accompa- 
gnano le spine delle volle e vengono ad 
unirsi colla chiave in un modo poco ag- 
graziato. Il centro dei voltini è adorno 
di medaglioni di stucco, e vi sono rap- 
presentati angeli c santi, alcuni dei quali 
lavorati con grazia. Da lutto ciò risulta 
una mescolanza confusa di ghirlande, di 
teste di cherubini, di conchiglie, di ara- 
beschi mal combinati, la quale senza po- 
ter reggere ad un minuto esame, produce 
tuttavia un singolare effetto colla sua ric- 
chezza e colla sua originalità. 

A chi esce dalla cattedrale nobilmente 
s’apprescnta l'aspetto della piazza che le 
serve d’ornamento. Quantunque essa non 
abbia una forma regolare, tuttavia la ric- 


chezza de’ suoi monumenti la fende Un* 
delle più belle di questa città ed una 
delle più singolari del mondo. Presso alla 
chiesa, il palagio di moderna architettura 
fu innalzato dal re Ferdinando IV, che 
lo destinò ai tribunali ed alla biblioteca 
pubblica, come lo indica resametro scol- 
pito sulla facciata: 

Hic Ttiemiihj lancra, hic docUe Fallar)** arde». 

Quasi in faccia alla porta maggiore della 
cattedrale sorge la statua del vincitore di 
Lepanto, D. Giovanni d’Austria. La sua 
attitudine è piuttosto quella d’Un furi- 
bondo, che d’un figliuolo di Carlo Quin- 
to. 1 bassirilievi del piedistallo sono pre- 
feribili al auggetto principale : essi rap- 
presentano i più importanti episodj di 
quella celebre vittoria rhe fiaccò la su- 
perbia ottomana. Il più bell’ ornamento 
di questa piazza è certamente la fontana. 
L’ uomo di buon gusto vedrà con piacere 
le sub limpide acque gorgogliare in una 
bella vasca sostenuta da cariatidi di bel- 
lo stile, c spargersi in lamine argentee 
sopra un marmo di risplendente bian- 
chezza. Le immagini del Nilo, dell’Ebro, 
del Tevere, e del Camaro, fiume della Si- 
cilia, sono i principali suggetti di questo 
bel lavoro di Angelo, scultore fiorentino. 




on vi sono che nove leghe da Messina 
a Taormina ; ma difficilmente si fanno 
in un solo giorno se non si parte assai di 
buon mattino. Siuo ul borgo di Trime- 


stri la campagna è assai fertile e pitto- 
resca; bei casini, campi, vigne, oliveti, 
piantagioni di gelsi coprono tutte queste 
sponde per cinque miglia ; più innanzi la 
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coltivazione si dirada, il terreno diventa 
sterile e selvatico e non è più che un’am- 
pia sorgente d’osservazioni per il geo- 
logo ed il naturalista. 

Settecento e trentasei anni prima di 
G. C. , nna torba di Calcidesi abbando- 
nava l’ Eubea sotto la condotta di Teocle 
l' ateniese : essi fondavano sulla costa 
orientale della Sicilia la colonia di Nasso. 
Partiti sotto gli auspicii d’Apollo, lo in- 
vocarono come loro precipuo protettore 
sotto il nome d’Arcageta, e gli eressero, 
fuori della cittì , un tempio che poscia 
divenne celeberrimo. Ecco quanto reca 
Tucidide nel lib. IV , e da Strabone 
vien confermato. Nasso, non potendo 
lottare lungo tempo contro Siracusa, città 
meno antica ma più felice e più potente, 
fu conquistata da Dionigi il vecchio, e 
spopolata. Una parte degli abitanti, rac- 
colta qua e là da Andromaco loro con- 
cittadino, padre deli’ istorico Timeone, 
ai fondò una nuova patria sulla sommità 
alloraquasi inaccessibile del monteTauro. 
Q acato avvenne nel terzo anno della 1 1 3 ."’ 
olimpiade ; tale per lo meno è l’opinione 
di Diodoro Siculo, ammessa da molti 
istorici, contro il sentimento di Strabone, 
il quale pretende che questa colonia sia 
stata fondata dagli abitanti d’ Ibla. La 
sua istoria è oscura come la sua origine. 
Nelle guerre dei Romani nella Sicilia, 
Taormina parteggiò per i Siculi : Augu- 
sto vi inviò dei coloni. Questa città va 
debitrice alla sua situazione montuosa 
d’essere sempre stata in ogni tempo tra 
le ultime che si sottomisero agli stranieri. 
I Saraceni se ne impadronirono dopo la 
morte dell’ imperatore Basilio, non senza 
lunghi e penosi sforzi; i Greci la racqui- 
etarono qualche tempo dopo e la tennero 
sino al 961 , tempo in cui il califfo Abu- 


lassem vi entrò vittorioso, la rovinò da 
cima a fondo, ed ediGcò un’ altra città 
sulla più alta cima della montagna. Que- 
sta città è Mola, che pare piuttosto col- 
locata tra le nuvole che non sulla terra. 
Posteriormente i Normanni, in seguito 
ad accanite battaglie, discacciarono gli 
Arabi da Mola e da Taormina che avea 
pur anco conservato alcuni abitanti fe- 
deli al suolo che gli avea veduti nascere. 
Più non rimangono di Nasso che poche 
rarissime medaglie. Appena si può in- 
dicare sul promontorio di Castel- Scbisso 
il luogo dov’era questa città e la rada 
celebre che vide inghiottire la flotta ate- 
niese e sbarcare Timolcone a cui la ri- 
conoscente Siracusa diede il glorioso no- 
me di padre della patria. 

Le numerose rovine di Taormina e la 
sua positura sono ■ soli titoli ch’ella con- 
servi all'ammirazione degli uomini. Que- 
sta città non è più che un aggregato di 
casipole edificate ooi rottami degli anti- 
chi monumenti, ed abitate da pochi mi- 
serabili. La sola Agrigento può nella Si- 
cilia offrire altrettanti avanzi d’antichità, 
fra i quali si distingue il teatro ( Tav. 
<)8). Sul dechino d'un’eminenza sorgono 
in forma semicircolare le rovine di que- 
sto nobile edifizio. Il suolo che lo so- 
stiene ba somministrato i materiali alla sua 
fabbricazione; le sue gradinate, mi tempo 
ricoperte di marmi preziosi, sono tagliate 
nella roccia che serve di fondamenta a 
questo monumento , nn tempo adorno 
d’ infinito numero di vasi , di statue , 
di fontane e di colonne, onde a’ è ab- 
bellita la moderna chiesa di Taormina. 
Ma tutte queste ricchezze non sono pa- 
ragonabili colia magnificenza che fa ma- 
ravigliare il viaggiatore anche più gelido, 
quando dalla sommità di queste rovine 
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egli volge lo sguardo sulle coste della sta formidabile montagna dal luogo iste*- 
Calabria, sulle rive del mare Jonio ; o so ove l' eco pare ancora ripetere i versi 
riconducendolo sull’Etna, contempla que* del Ciclope d’ Euripide, 



.TACI -SCOGLI DEI CICLOPI- CATANIA, 
ETNA. 
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Oe i contrasti arrecano diletto all'uomo; contro il re d’ Itaca ? Enea sbarcò in que- 
se accigliate rupi che nascondono tra le sto porto , 


nubi le aride loro creste si contrappon- 
gono gradevolmente alla liscia superficie 
del mare; se pianure di lave infeconde 
abbellano col loro aspetto nericcio e sel- 
vatico i ricchi tappeti di verzura d’una 
esuberante vegetazione; in somma, se il 
bello nasce dai contrapposti, quale con- 
trada sarà più degna delle lodi del poeta, 
del pennello dell' artefice, dell’ ammira- 
zione del viaggiatore, che l’incantevole 
spiaggia la quale stendesi da Taormina 
a Catania ? L’archeologo, è vero, vi trova 
poco pascolo per le sue dotte indagini ; 
ma in compenso quanto non vi abbonda 
la mitologia ! Circa dieci miglia lungi da 
Taormina 6Ì trova la città di Aci o Jaci 
Reale. Si ricercherebbe invano un luogo 
più ricco di rimembranze. Questa terra, 
ricoperta di basalti, di massi vulcanici, 
ò la terra dei Ciclopi. Quest’ antro è quel- 
lo di Polifemo, caverna immensa, om- 
breggiata da alcuni lauri che crescono 
penosamente tra le fessure delle roccie 
rossiccie che sembrano ancor tinte dal 
sangue dei compagni d’ Ulisse- Non ve- 
dete voi in questi pezzi di lava staccati 
dai fianchi dell' Etna, quei massi enormi 
che il gigante accecato lanciò furibonda 


....... Cyclopum alULimar orti, 

H orrifici* juila tonai Adua ruttiti, 

sic acid. |il>. IJ1. 

Quivi egli trovò lo sventurato Acbeme- 
nide abbandonato alla voracità del Ciclo- 
pe. L'immaginazione non ricorda essa sola 
queste belle allegorie ; ma le rammentano 
pure i nomi dei luoghi. Ecco gli Scogli 
dei Ciclopi, la Roccia d’Aci, amante 
preferito da Galalea. Galatea, la più bian- 
ca delle Nereidi, più tenera per la bel- 
lezza d’Aci ebe non atterrita dalla gelo- 
sia del figliuolo di Nettuno, vide Polife- 
mo subbissare sotto questa rupe lo sven- 
turato suo amante. La ninfa, nel suo 
dolore, cangiò il bel sangue di Aci in que- 
ste onde rapide che sfuggono gorgoglian- 
do di sotto ai massi che par tuttora schiac- 
cino col loro peso lo sventurato pasto- 
rello. Sono queste ora le Acque grandi, 
un tempo l'Aci, l’Acilio o l’Acizio: sulla 
rupe d' Aci i Normanni edificavano il 
castello d’Aci. Più lungi , otto o nove 
strati di lava, successivamente ammon- 
ticchiati sulla spiaggia, servono di base 
alla città di Jaci Reale, ovvero Aci. Le 
strade dalla parte del mare vennero age- 
volate mercè di comode salite che dol- 
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cernente si dichinano sino alla spiaggia. 
Le case e le piasse sono regolarmente 
fabbricate. Una torre antica, edificata 
nel medio evo, all’ingresso della cittì, 
difende il picciolo porto che si trova ap- 
piè defi’ eminensa. Dalla sommiti si 
gioisce la vista degli scogli dei Ciclopi, 
dell’ isolclta di Tressa e d’altre isolettc 
sparse sulla costa in masse pittoresche : le 
nne simili ad aguglie sottili come i cam- 
panili delle chiese gotiche; altre di for- 
ma pi il grave, principianti a coprirsi di 
vegetasionc. Lo stretto di Messina che 
da qui si scerne in tutta la sua estensio- 
ne, compie la prospettiva a settentrione. 
A mezzogiorno 1 ’ occhio compiacendosi 
fermasi su letti di basalto dove la natura, 
ripigliando i suoi diritti, ha sparso vigne, 
oliveti intersecali da aloe e da palmizii, 
ì cni fusti vaghissimi, agitati dai venti, 
spandono nell’ aria soavi profumi. 

Si crede che il consolo Aquilio edifi- 
casse Aci nel luogo medesimo dove avea 
vinto una memorabile battaglia contro 
Atenione, capo degli schiavi ribellati, e 
che dalle rovine di questa cittì), distrutta 
dai Saracini, sia uscita la moderna Aci, 
ora una delle più importanti dell’ isola 
per il suo commercio e per la sua indu- 
stria. S' incontrano, non lungi dalle sue 
mura, sulla via di Catania, gli avanzi di 
terme antiche ragguardevoli mollo, se 
giudicar ne dobbiamo dalle numerose 
loro rovine. Due vaste sale a volta, d'ine- 
guale ampiezza, pare che ne fossero le 
parti più cospicue. Si scorge tuttora nel 
muro vani ordini di tubi, destinati cer- 
tamente a dare sfogo al soverchio dei 
vapori sulfurei. Un acquidotto vi con- 
duceva le acque minerali della sorgente 
detta dagli abitanti di Santa frenerà. 
Di quivi sino a Catania non si vedono, 

V IT AL. Voi. Il 


2 97 

pel cammino di cinque miglia, che lave 
e prodotti vulcanici che si ammonticchia- 
no sulla sponda del mare, e talora s’in- 
noltrano nelle acque a guisa di gigante- 
schi argini. Ben presto si giunge alla 
sponda d'un torrente d’acqua limpida, 
che sgorga dall’ Etna per occulti condotti 
e sorge in poca distanza dal mare. È que- 
sto l’antico Amenano di cui Strabone ha 
studiato le intermittenze, e che bagna 
le mura di Catania. 

Secondo Tucidide, una colonia di 
Calcidesi partita da Nasso, dopo discac- 
ciati i Siculi da un picciol borgo che in 
questo luogo occupavano, vi fondava 
una cittì, nel primo anno della tredice- 
sima olimpiade. Altri autori dicono che 
i suoi antichi abitanti erano Fenicii, e 
che le era stato imposto il nome di Catina 
a motivo della sua poca importanza. 
Secondo questi istorici, Calori in lingua 
fenicia significa piccola. I vantaggi della 
positura di questa cittì, collocata presso 
un golfo che in origine era un porto como- 
do nel centro delle coste orientali della Si- 
cilia, presso del Simelo, il più ragguarde- 
vole fiume dell’isola, e la fertilità delle 
campagne adiacenti, dovevano compen- 
sare ampiamente il timore che inspirava 
la vicinanza del vulcano. Le eruzioni del- 
l’Etna erano allora rarissime, giacché si 
contano più di ottocento anni tra la pri- 
ma, riferita all' epoca della fondazione 
d’ Atene, e la seconda, che, secondo Tuci- 
dide, avvenne verso la settantesima terza 
olimpiade, cioè 770 anni circa prima di 
G. C. I Calcidesi furono cacciati di questa 
cittì da Falaride d’ Agrigento. Questo 
solo nome ricorda la più atroce tirannide ! 
Quando mori questo mostro , Gelone 
se ne impadronì, vi spedi una colonia, e 
volendo persino distruggerò il nome di 
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Catini, vi surrogò quello d’Etna, che 
conservò poco tempo. In seguito alle 
vittorie di Ducezio re dei Siculi, gli an- 
tichi abitanti di Catania ritornarono nella 
loro città e fecero un nuovo popolo. 
Verso quel tempo segui la celebre e 
sventurata spedizione degli Ateniesi nella 
Sicilia ; si misero essi dentro Catania 
mercè della fatua d’eloquenza clic godeva 
Alcibiade. Essendosi questi recato al 
teatro per arringare il popolo , tutti gli 
abitanti vi accorsero a stuoli. Tucidide 
narra che persino le guardie abbandona- 
rono i loro posti pep andar ad ascoltare 
il discepolo dj Socrate. Nicia mise a 
profìtto la congiuntura, fece innollrarc il 
suo navilio e s’ impadronì della città. 
Dionigi il vecchio, essendo venuto a patti 
con Cartagine ed avendo acchetato le 
sedizioni di Siracusa , conquistò le Ire 
cittii Cnlcidiehe, Nasso, Leonzio c Catina. 
Più tardi, Mamerco il tragico, non meno 
tristo cittadino che poeta mediocre , osò 
di soggiogare la sua patria che venne li- 
berata da Timoleone, il vendicatore dei 
diritti dei popoli. Dopo di questa felice 
epoca, ella si governò colle sue proprie 
leggi, sino all’arrivo dei Romani, l’anno 
di Roma 54g. Valerio Messala, nel nume- 
ro delle spoglie che tolse a quella città, 
spedi a Roma un orologio solare che 
venne collocato presso della colonna ro- 
strale e fu per gran pezza l’aramirazionc 
del popolo romano. Marcello, bramoso di 
far dimenticare ai Siciliani il sacco di 
Siracusa, edificò in Catania un ginnasio, 
degno, per la sua magnificenza, del nome 
del fondatore. Questa città non isfuggl nè 
all’ avidità di Verro, nè alle devastazioni 
di Sesto Pompcog ma A u g ust0 uc riedi- 
ficò le mura, e vi spedi una colonia che, 
sino al tempo di Teodosio , fu una delle 


più floride geliti Sicilia, Dopo |a morte 
di questo imperatore, Catania diventò 
un’ arena sempre aperta ai Greci del 
medio evo, ai Saraceni ed ai Normanni. 
Nel n 6 'g , un violento terremoto la 
rovesciò senza lasciarne in piedi una sola 
rasa. Perirono quindici mila abitanti- 
Guglielmo il Buono la fece riedificare, 
ma il crudele Enrico VI la distrusse quasi 
interamente c mise a Gl di spada lotti i 
cittadini sospetti d' aver congiurato con- 
tro la sua autorità, Una ribellione piò 
certa le procacciò il medesimo castigo 
sotto l'imperatore Federico. La peste che 
devastò tutta la Sicilia nel i348, cadde 
fierissima sopra questa sventurata città, 
e ne fece deserte le mura. Finalnteple 
nel iCb'g ella area ripigliato tutta il 
suo primo splendore , allorquando un 
immenso fiume di fuoco , uscito dagli 
spalancati fianchi dell’ Etna, divorò le 
campagne adiacenti , si stese sopra una 
superficie di dieci leghe di lunghezza , 
venne ad inghiottirci miseri abitanti sotto 
torrenti di lava infiammala, gitlossi nel 
mare, colmò il porto e vi innalzò nn’iin- 
mcnso promontorio ( /Vie. 99 ). 1 pochi 
ediGzj che il fuoco avea risparmiati, fu- 
rono rovesciati dal terremoto del i6g3, 
che subbissò diciassette mila persone. 

Cosi , passando di disastro io disastro, 
Catania è giunta al vigesimosesto secolo 
della sua esistenza, non cambiando mai 
di nome nè di luogo. Non si può vedere 
senza ammirazione questa città le tante 
volte vittoriosa del furore degli uomini e 
del fuoco dei vulcani, sostenere coraggio- 
samente questa conliuua lotta, e, nuova 
fenice , rinascere dalle sue ceneri ogni 
volta piò bella. Tale è Catania ebe si 
vede presentemente gareggiar con Paler- 
mo e Messina, e presentare nella univ 
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formiti de'suoi moderni edifiziì, nel buon 
insieme delle sue vie larghe e diritte, 
l'aspetto regolare di Torino e di varie 
città nuove dell’ Alemagna, ma sotto il 
pii bel cielo del mondo. Dove ricercare 
le cagioni di questa esistenza indestrut- 
tibile se non se nelle due precipue sor- 
genti della vita delle nazioni, la cariti 
del luogo natio, e l’ industria f sentimenti 
più profondamente scolpiti nell'animo 
dei Cataniesi che non degli altri Siciliani. 

Nacque in Catania Caronda , il legis- 
latore di Turio, che vide molte città della 
Sicilia e della Magna Grecia adottare 
le sue leggi, ch’egli sancì col suo sangue. 
Zenofane di Colofone vi ottenne la cit- 
tadinanza. Stcsicoro, bandito da Imcra , 
venne in Catania a ricercare un asilo ed 
una tomba : questo monumento dava il 
nome alla Porla Stesicoren, ora Porta 
d‘ Aci. Catania è frequentemente nomi- 
nata dagli antichi autori. Quis Catinam 
sileat ? disse Ausonio j e Cicerone nella 
Verrina de signis, la chiama ampia, bel- 
la b ricca. Vi rimangono molti monu- 
menti sia greci , sia romani , ma pochi 
passabilmente conservati. La maggior 
parte, come in Ercolano, giacciono sot- 
terrati sótto le lave. I principali sono il 
teatro e l’anfiteatro, monumenti celebri, 
non solamente per i loro avanzi, ma an- 
che per varii passi degli antichi. Abbiamo 
già detto che Alcibiade arringò il popolo 
da questo teatro , che ora giace sepolto 
sotto un monte di macerie e di lave ; e 
con grande stento se ne può ideare la 
forma. Si dee, per visitarlo, discendere 
spesso nelle grotte delle case edificate 
sulle sue rovine. Si vuole che la sua più 
grande estensione sia di 3 io piedi. È 
costrutto di grossi pezzi di lava sovrap- 
posti gli uni agli altri senza cemento. La 
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quantità di marmi, di graniti e di stucchi 
che se ne ritrasse, indica che era magni- 
fico. Presso del teatro principale se ne 
ritrovò uno minore, che giudiziosamente 
venne credulo un odeon, cioè teatro de- 
dicato specialmente alla musica, come 
quello di Pompei. Il suo diametro è di 
t45 piedi. Dalle lettere di Teodosio ai 
acorge che sino ai tempi di quel principe, 
il qual ebbe sempre iu molto rispetto gli 
antichi monumenti , una gran parte del- 
l’anfiteatro era tuttora in piedi, e eh’ egli 
non ne permise la demolizione se non se 
per cedere alle instanze dei Cataniesi , 
che glie lo dipinsero come un aggregato 
di rovine e chiesero caldamente la per- 
missione di valersene per edificare lè loco 
mura, il che venne loro concesso. Io tal 
goisa si dislrossero i due piani superiori. 

Un Uomo, il cui nome non andrà mai 
disgiunto da quello di Catania, un uomo 
al quale gli antichi avrebbero innalzato 
statue , vero amico delle scienze e delle 
lettere, protettore illuminato delle belle 
arti c loro benefattore , don Ignazio di 
Paternò, principe di Biscari , discoperse 
questi preziosi avanzi e spese tutta la sua 
vita a trarre Catania dalle sue roviuc. 
Probabilmente, se non era di lui, si igno- 
rerebbe ancora 1' esistenza del tempio di 
Cerere, di cui parla Cicerone, nel rinfac- 
ciar a Verre d’ avere di notte involato la 
statua della dea, profanando in tal modo 
quel santuario aperto soltanto alle vergini 
ed alle matrone. Al medesimo instanca- 
bile dotto è dovuta la scoperta del laco- 
nico, dell’ipocausto, del sudatorio, e 
d’altre sale delle terme, degli acquedotti, 
della basilica, del foro , del pubblico se- 
polcreto e d’ un gran numero di bagni 
privati e di cisterne che il suo ingegno 
sapeva disseppellire sotto i monti di lavac 
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di terra che li ricoprivano. Finalmente 
egli non lasciava sfuggire alcnn frammen- 
to, alcnna pietra che potesse attestare 
1’ antico splendore della sua patria, spen- 
dendo liberalmente le immense sue ric- 
chezze in queste curiose investigazioni. Il 
più prezioso monumento da lui lasciato 
è certamente il ricco mnseo raccolto 
mercè delle sue cure e della sua perseve- 
ranza; collezione che può reggere al 
paragone colle più belle di questo genere. 
Le cose antiche non sono le sole da esso 
raccolte ; si ammira anche nella sua casa 
un bel gabinetto di fisica ed un altro 
d’ istoria naturale. 

La moderna Catania sorge sovra il 
colmo degli antichi edifizii : non senza 
ragione vieDC la sua situazione rassomi- 
gliata a quella di Portici. Le sue mura 
furono edificate da Carlo V. I monumenti 
pubblici sovrabbondano d’ ornamenti di 
pessimo gusto che fanno lamentare la 
nobile semplicità degli ediGzii antichi. Vi 
si distinguono due piazze principali; Luna, 
quadrata (Zat>. 100), è circondata da 
portici e monumenti pubblici, fra i quali 
primeggia il palagio dell’università, fon- 
dato nel i 44 ° < 1 ® Alfonso V re d’ Ara- 
gona e di Sicilia. La seconda (Tue. i oo), 
meno regolare, è più ampia e più magni- 
fica. Siede nel centro una bella fontana di 
marmo bianco, sulla quale s’erge un obe- 
lisco di forma ottaedra , cosa assai rara. 
Lo sostiene un elefante di lava, lavoro 
moderno. Non parmi neppure che l’obe- 
lisco sia d’antichità assai remota; si crede 
nulladimcno che ornasse la spina del 
circo scoperto nel 1820, gli scavi del 
quale si dovettero interrompere per l'ec- 
cessiva spesa che conducevano. 

Non si dee passare in silenzio il con- 
vento dei Benedettini, edificato verso la 


metà dello scorso secolo, col disegno 
del Contini. La ricchezza di questo vasto 
monumento e la nobiltà della sua scala 
di marmo lo pongono nel novero dei 
più bei monisleri dell’ordine di S. Be- 
nedetto , il più ricco fra le comunità 
religiose. Vi si ammira l’organo della 
chiesa, capolavoro di un modesto sacer- 
dote calabrese, il quale chiese per sua sola 
ricompensa d’ essere seppellito a’ piedi 
della sua opera : bel pensiero che dipinge 
tutto l’ amore dell’ artefice verso del suo 
lavoro ! La biblioteca , il museo delle 
antichità e d' istoria naturale meritano 
d'essere veduti con attenzione. Anche 
l’ università possiede belle collezioni ed 
un medagliere prezioso. Questi pubblici 
musei non sono i soli della città; varie 
case private posseggono ricchezze di 
questo genere : non citerò che i baroni 
Recupero e Gioeni. Non ha la Sicilia 
altra città in cui 1’ affetto per le lettere 
e per le scienze sia ardente come in 
questa. L' accademia, che ha principal- 
mente per instiluto l’ istoria naturale , 
gode di grandissima rinomanza. Catania 
ha circa sessanta mila abitanti : vi sono 
in fiore il commercio e l’ industria , 
principalmente le manifatture di seta e 
d’ambra la cui esportazione va ogni 
giorno aumentando. Capitale della pro- 
vincia , ricca di monumenti , di chiese 
sontuose, di musei, di biblioteche, e di 
accademie, sede d’ un vescovado e d’una 
università , essa viene a buon diritto ris- 
guardata come la terza, se non la seconda 
città della Sicilia. 

Dopo il mio arrivo a Catania , il si- 
rocco aveva ammonticchiato sull’ Etna 
un cumulo di nuvole che ne ascondeva 
la cima. Finalmente scoppiò un tempo- 
rale conseguitato da un.a pioggia dirotta, 
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e potei contemplare quel monte colosaale 
in tutu la sua maestà e sperare di godere 
d'uno spettacolo che già da gran tempo 
desideravo mirare. Una mattina, pro- 
fittando del bel tempo, partii da Catania 
verso le dieci ore, non avendo potuto 
trovare piò presto una guida e dei muli. 
Appena uscito dalla città mi commosse 
a stupore la vista degli spaventevoli ef- 
fetti della lava del 1669. Spesso ella si 
stende sopra una larghezza di tre leghe 
e copre uno spazio più ampio di quello 
che occupa tutta Parigi. Aveva essa 
divorato i sobborghi , sormontate le mu- 
raglie nei luoghi bassi e girato intorno 
ad esse dove erano più alle. (*) 


(*) Ecco in succinto I* istoria dell* eruzione 
dell’ Etna nel 4669, la più terribile di cui faccia 
menzione l’istoria. 

■ Nell'anno 4669 si cominciò ad aver sospetti 
di tremuoti più forti che le solile scosse ; spa- 
ventevoli sotterranei tuoni nelle cavità del mon- 
te tantosto si succcdorouo, quando questo in di- 
versi luoghi spaccossi, formando particolarmente 
una fessura di tre miglia e mezzodì lunghezza 
e di cinque in sei piedi di larghezza. Immedia- 
tamente cinque nuovi abissi aprirono , di cui 
il più grande, della circonferenza di 500 passi, 
vomitò con incredibile forza ad una grande al- 
tezza nuvole di fumo, lampi, masse roventi, in- 
fiammate rocce, zolfo, ceneri vulcaniche, ed il 
tutto da ispaventevoli tuoni e sotterranei mug- 
giti accompagnato. Con quale veemenza il monte 
abbia allora vomitato, può ricavarsi da una pie- 
tra di 30 braccia in lunghezza, che si sprofondò 
in terra 45 braccia ad una distanza di mille 
passi dalla bocca dell' aperto vulcano. La copia 
delle pietre e ceneri gettate fu tanto enorme, 
che formò due nuovi monti. Per quattro mesi 
eruttate furono ceneri, arene e fumo, di modo clic 
di giorno in giorno l’aria sempre più oscurandosi, 
fu cagione alla fine che i raggi stessi del sole a 
mezzogiorno non poterono più farsi strada , 
quando ad un tratto usci fuori la luce , non del 
pianeta ma delle fiamme che si svolgevano dal- 
l'aperto baratro, e con queste vi sgorgò una lava 
di venticinque sino a trenta braccia profonda , e 
di tre in quattro miglia italiane larga. Campì, 
case ed interi casali furono preda della medesima, 


la qualche distanza della strada che con- 
duce a Messina, si giunge ad un immenso 
letto di lava che occupa 1 ’ antico Porto 
d’ Ulisse il quale non potrebbe ora dar ri- 
paro nè manco alla più piccola nave. 
Sino a Nicolosi, la campagna bene colti- 
vata è sparsa di villaggi e di numerose 
abitazioni dilettevolmente disposte a fog- 
gia d'anfiteatro. In ninn altro luogo, 
neppure nella Campania, io non avea 
ammirato tanta fertilità. Scorgemmo 
nella direzione di Nicolosi , un cratere , 
la cui doppia sommità mi richiamò alla 
mente il Vesuvio. E questo il Monte 
Rosso, prodotto dall’eruzione del i66g, 
che durò quattro mesi. Da questa vora- 
gine proruppe l’ oceano di fuoco onde fu 
Catania distrutta, e venne cosi nominato 
dalie rosse scorie che ricoprono i suoi 
fianchi. Questo nuovo vulcano spavenu 
anche presentemente colle sue eruzioni i 
tre mila abitanti di Nicolosi che vivono 


penetrò in Catania distruggendone una parte , e 
scorse sin al porto dove all’ostinato combatti- 
mento con le onde del mare arrcstossi. Dopo 
che questa inondazione di fuoco per quattordici 
giorni continuato avea, da* fianchi dell’Etna re- 
plicarono di bel nuovo spaventevoli colpi di fufc 
mine, mentre dalla più alta sommità del Monte 
smisurata colonna di fumo con pioggia di rocce 
e ceneri si vide alto innalzarsi , la quale non 
fini prima che l’antico cratere precipitalo non 
fosse : perioditi la nuova bocca del Mongibcllo 
contiene ora una circonferenza di sei miglia ita- 
liane, quando 1* antica non ne avea che sole quat- 
tro. Finalmente alla metà di luglio 4 669 quelle 
terribili esplosioni terminarono dopo una durala 
di quattro mesi. 

a Lo sbocco della lava fu nel monte Bosso, 
che nell* esterna sua figura è simile al Vesuvio, 
perchè in due rotondi monti su d’una base stessa 
consiste. Intanto 1’ altezza di esso dal livello del 
mare sorpassa senza dubbio quella dell' altro , 
facendosi ascendere sino a 4500 braccia u. 

F EDIFICO Ml’XTES, Viaggio i» i Sicilia, traduzioni 
di Francesco Ptranni, ticUiano. 
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•1 ìuo piede. Da Catania a ({acato borgo 
si scorre un cammino di quattro leghe , 
ed avevamo speso tre ore e meni nel 
farlo. Dopo una modesta refezione, prese 
«note cavalcature , ci riponemmo in via. 
Nicolosi è l’ ultimo punto della regione 
inferiore dell’ Etna. Le genti del paese 
ne distinguono tre da Catania alla som- 
mità del volano; chiamano questa la 
regione coltivala, o piemontese , cioè 
appiè del moine. Entrammo quindi nella 
nemorosa, o regione imboschita, sepa- 
rata dalla prima da una piccola pianura 
di sabbia, o per dir meglio di ceneri vo- 
mitate dal Monte Rosso, che si lascia è 
sinistra. L’abbondante pioggia del giorno 
precedente avea latto dilettevole questo 
cammino, e lasciammo con rincrescimen- 
to questa ubbia per traversare un campo 
di lave aspre e disuguali , dove però 
s muli pongono il piede con sicurezaa. 
Uscendo da queste lave, si trova la selva, 
da principio rada cd alta, quindi rasso- 
migliarne ad un parco d’ alberi d’ alto 
filato, il più bello che vedere si possa. 
Sotto di queste ombre godemmo di tutta 
la freschezza della primavera. Le rose , 
la viola, e lo atesso biancospino quivi 
per la seconda o fora’ anche per la terza 
volta Gorivano. Uno spaventevole tor- 
rente di antica lava ci costrìnse a lasciare 
quel delizioso luogo, dove si crede ancora 
di udire i canti e le gare sul flauto dei pa- 
stori di Teocrito, e dove forse Empedocle 
veniva a ricercare sotto le ombrose piante 
un riposo alle sue lunghe meditazioni. 
Questa seconda lava olire a superare 
maggiori difficoltà della prima ; ma, gra- 
zie alla destrezza della nostra guida , e 
principalmente de’ suoi muli, noi la tra- 
versammo senza inciampi. Le foreste del- 
l’ Etna sono composte di quattro specie 


di quercia , la biaoca, la rade, la nana, 
ed il sughero ; di castagni e di frassini : 
vi si veggon pure alcuni faggi. 11 cam- 
biamento di temperatura è sensibilissimo 
all’entrare nella regione scopetta altra- 
mente detta nevosa, che succede al 
bosco $ traversando queste zone , pare 
che si trascorrano tre stagioni , la state , 
la primavera e l'inverno, cotanto ne varh 
la temperatura. Al nostro giungere alla 
casa della neve, distante sette miglia 
di Nicolo», il termometro era disceso di 
dicci gradi da quel ch’era a Catania. 
Quivi dovemmo passare una parte della 
notte. Disponemmo allegramente la no- 
stra stazione a cielo scoperto, accendem- 
mo il fuoco, facemmo e prendemmo il 
tè rinforzandolo con alcuni bicchierini 
di rum , e bene ravvolti nei nostri man- 
telli e gabbani di che avevamo buona 
provigione, tentammo di dormire, mi 
inutilmente. U vulcano che rombava, 
l’idea dello spettacolo di cui avremmo in 
breve goduto, fermentavano, a coti dire, 
nell’ animo nostro in modo da non per- 
metterci di chiuder occhio. A mezzanotte 
la guida ci avvertì di riporci io cammino. 
Al che ci apparecchiammo con una para 
refezione, e fu buon senno, perchè senza 
di ciò non so troppo se avremmo bastato 
a sopportare la fatica ed il freddo che ven- 
ne a sorprenderci. Il cielo ai presentava 
a’ nostri sguardi con tutta la sublimità 
delle belle notti d'oriente, stendendo la 
sua volta azzurra , immensa , sparsa di 
migliaja di stelle, risplendenti come tanti 
carbonchi. Anche l’ assenza della Iona 
concorreva a rendere solcane la maestà 
di questo quadro. Ben presto lasciammo 
gli estremi confini della regione selvosa- 
Passammo dinanzi alla Grotta delle 
capre senza soffermarci. A poco a poco 
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il cammino divenne più ripido , ed H 
vanto facendoti vie più gagliardo ci astrin- 
se a ripigliare i mantelli ette ei eravam 
tolti. Sola mento dalla regione scoperta 
si può scorgere in tutta la sua estensione 
questo gigantesco cratere. Fino a quel 
punto i monticelii , ed i vulcani secon- 
dari! sparti sulla moottgna e le foreste, 
vi ti oppongono. Finalmente, dopo di 
gver traversato un largo spezio di neve 
oeduta di fresco , giungemmo alla Cast . a 
ile gii Inglesi, che i contadini, altri die 
cono alcuni viaggiatori intirizzili, hanno 
rovinata per riscaldarsi. (*) Ci vogliono 
due ore e mezzo per trascorrere le sette 
miglia italiane che separano questo rifu» 
gio dalla Casa della lieve. Ci riscal- 
dammo, bevemmo del grog, ed aspet- 
tammo le tre del mattino per metterci 
• far la salita. 11 tragitto più penoso ù 
certamente quello che diparte la Cora 
degli Inglesi dalla base del cono prin- 
cipale : si dee farlo a piedi sopra un 
mucchio di lave angolari i cui taglienti 
lati cagionano acuti dolori. Ma , giunti 
appiè dei cratere , 1’ erta , quantunque 
ripida , è assai meno travagliosa, e se il 
mobile suolo non concede di affermare il 
piede, altro danno perù non ne avviene 
fuorché di rifare due o tre volte il cam- 
mino. Non palei trattenermi dal parago- 
nare il mio compagno di viaggio il quale 
mi precedeva, ad uno scojattolo rin- 
chiuso in una gabbia cilindrica che corre 
sempre senza mai cangiar di luogo. 

Mi tormentava il timore che il giorno 
comparisse prima del nostro arrivo alla 
sommità : per buona sorte cosi non av- 
venne: giungemmo alla cima un quarto 


(") L'aveva innalzata Leni Fotti,, ajutato dalla 
*«*criiio»i d'altri Inglesi. 
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d’ ora prima dello spuntar del sedo, a mi 
ftt dato di godere di questo spettacolo 
senza pari, tu tutta la sua grandiosità. 
Non aspetti da me il lettore che io lo 
descriva. No» credo neppure che il più 
eloquenti» scrittore tonti felicemente una 
tale impresa, nè che la più fervida fan- 
tasia vi possa riuscire. Le stelle dalla 
parte dell’oriente scomparivano Ira la 
luce hiauoheggiante che precedo l’aurora. 
Le montagne della Calabria si frastaglia- 
vano sul cielo con tinte vigorose. Lucifero, 
messaggero di luce, scintillava splendi- 
damente. All* occidente era eocor notte. 
A malgrado della grandezze del fenome- 
no che mugghiava a’ miei piedi, i miei 
sguardi cupidi di abbracciar tutte le fasi 
della nuova creazione che dinanzi a me 
si svolgeva, non potevano dispiccarvi dal 
cielo. Alcune lievi nubi orlavano l’ oriz- 
zonte, e vi ondeggiavano come un velo 
disteso su questo pomposo mistero. Ma 
ben presto, a traverso d’ un oceano d'o- 
palo, di porpora e d’oro, si slsncia mae- 
stosamente l’ astro che sparge sul mondo 
la luce e la vita. Presi d’estasi, rima- 
nevamo immobili, ma la guida ci disse di 
volgere lo sguardo a ponente. Allora 
tutta la Sicilia apparve ai nostri piedi 
sotto la forma d’ un gigantesco monte 
del quale 1' Etna era la sommità. Da 
questo luogo, l’Eriee, il Dionamsr, il 
Rosso, le montagne le più «Ile, non pa- 
revano più che colline. Vedemmo la luce 
indorarne da principio le cime, poi allar- 
garsi gradatamente sui Banchi e spargersi 
a torrenti sino in fondo alle valli. A set- 
tentrione 1’ arcipelago Eolio coronava la 
Sicilia colle sue roccie simigliami a quelle 
gemme che bau nome turchesi: a’ piè 
nostri le verdeggianti campagne della Si- 
cilia, rigale da fiumi che la discorrono 
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con lunghi fili d'argento e la fanno fe- 
conda, coperte di numerose mandre, ed 
il mare i cui flutti azzurrognoli lambi- 
scono amorevolmente le felici sponde a 
cui esso vai di cornice. In lontananza. 
Malta, come un punto nero sui confini 
d'un orizzonte di trecento leghe. Quanta 
maestà ! quanta grandezza t quale scena 
superante ogni favella ! Io piegai le gi- 
nocchia senza avvedermene, ed adorai 
l’ Eterno. 

Dalla sommità dell’ Etna si gode d’uno 
stupendo effetto d’ ottica , che l’ isolata 
posizione di questo colosso de’ vulcani 
può solo produrre: intendo dire l’im- 
mensa piramide della montagna. Mentre 
tutta la Sicilia è nella luce, quest’om- 
bra che si protende per più di cento mi- 
glia nella direzione d’Agrigento, tiene 
tra la mezzatinta una quarta parte del 
quadro e fa un sorprendente contrasto 
colle parti illuminate ; poscia, accorcian- 
dosi gradatamente di mano in mano che 
il sole si alza, illanguidisce c finalmente 
dileguasi. 

La nostra attenzione si rivolse poscia 
al cratere. Quivi esso presentasi uell'a- 
apctto di una voragine che gira due mila 
tese. Viene essa circoscritta dagli orli 
scoscesi, bizzarramente frastagliati dalle 
commozioni dei vulcani : il suo piano 
irregolare dechina verso l’ oriente. Dalla 
parte opposta sorge un cono che non si 
può sccrnere se non dalla vetta : di là 
a’ innalza la colonna di fumo che nello 
spazio si perde. Un torrente di lava sgor- 
gava dai fianchi di questo nuovo cratere, 
e precipitava nel maggiore, dal quale s’er- 
gevano ad ogni momento vampe di va- 
pori di zolfo che ci vietavano di scorgere 
il fondo della voragine. Le pareti sono 
ricoperte da scorie di zolfo e di puro 


allume. Di distanza in distanza, nell'o- 
scurità, si vedono uscire dalle fessure, 
fiamme ciiestri che danno alle lave ne- 
riccic una tinta infernale. Tutte le no- 
stre prove per discendere nel cratere tor- 
narono vane: la nostra guida mandò le 
alte grida quando glie ne parlammo. Un 
Inglese che ciò avea tentato poco prima 
di noi, avea corso il pericolo di soggia- 
cere alla sorte del filosofo d’Agrigento. 
Erano le ore sci quando pensammo a 
partire. Il freddo ed i vapori che ci 
soffocavano , il vento principalmente il 
cui impeto minacciava continuamente di 
trabalzarci, ci astrinsero a svellerci da 
qnel luogo. Non pensammo neppure a 
disegnare : l' impossibilità era assoluta. 
Bastarono quindici minuti per andare alla 
Torre del Filosofo. Cosi è chiamato 
un rimasuglio d’ edilìzio antico che si 
trova appiè del cono principale. Le dotte 
indagini degli antiquarii furono inutili 
intomo a queste informi rovine. Vi fu 
chi pretese di rinvenir quivi nna specola 
d’ Empedocle o deli’ imperatore Adria- 
no, altri un tempio di Cerere, altri final- 
mente, un fabbricato del medio evo che 
serviva di torre di vedetta ai Normanni 
per vegliare alla sicurezza dell’ isola. 
Questa supposizione è la meno probabile, 
poiché di quinci non si discopre lutt'al 
più che la decima parte della Sicilia, e 
fa d’ uopo anche non lo impediscano le 
nuvole, caso frequentissimo quivi. Dem- 
mo fondo alle nostre provvigioni nella 
Casa degl’ Inglesi, ed avendo ripigliate 
le nostre cavalcature, quasi morte di 
freddo, ritornammo al borgo di Nicolosi, 
dopo aver fatto una breve visita alla 
Grotta delle capre, cavità aperta dalle 
acque nelle bolle delle lave che interse- 
cano la regione nemorosa. Questo Ino- 
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go è selvatico ; gli alberi cbe vi crescono, 
deboli e contorti, sono in parte ricoperti 
dai nomi dei viaggiatori i quali impren- 
dono 1' ascensione dell’ Etna ; vi si gode 
d’una bella vedala. Non sostammo a 
Nicolosi se non per ripigliare i muli da 
noi ivi lasciati e per rinfrescarci, ed alle 
ore sei della sera desinavamo in Catania 
alla Corona d’ oro , coll' ottimo signor 
Abate, le cui instrnzioni ci erano state 
di molto giovamento nel nostro viaggio 
alla cima del MongibelloC*). 


( # ) A questa vivace descrizione di un’ascensione 
tali* Etna , aggiungiamo i seguenti cenni istorici 
intorno a que! lamoso vulcano, tratti dal già 
citato Viaggio in Sicilia del Miiatcr, tradotto 
dal Peranni. 

» Il più antico di tutti gli autori che parlano 
di Sicilia è Omero, ma ricordo adatto dell'Etna 
non si legge nelle sue opere , quantunque se- 
condo la descrizione dell’Odissea, creder bisogna 
che Ulisse vi abbia davvicìno veleggiato, per 
esser egli stato presso Scilla e Ca riddi. Può da 
qui con sicurezza conchiudersi, cbe a’ tempi di 
quel poeta l’Etna non fosse punto consideralo 
come un monte ignivomo conosciuto, dappoiché 
non é affilio da supporsi che un tal autore avesse 
lasciato inutile una circostanza che per una poe- 
tica fantasia era tanto interessante e ricca. La 
prima relazione storica che noi abbiamo dell’Etna, 
come una montagna vulcanica , ai trova in Dio- 
doro, il quale racconta che al tempo de* Sicani , 
probabilmente prima che i Greci fossero venuti 
in Sicilia, vi era stata una così violenta esplosione 
che gli abitanti delle parti orientali , verso le 
più lontane d’ occidente si erano recate. Forse 
fu poco dopo che i Greci vi sbarcarono ; ed aven- 
do in conseguenza trovate quelle coste disabitate, 
le scelsero come loro residenza. In seguilo ci 
rapporta Tucidide, che dal tempo in cui quella 
popolazione si stabilì in Sicilia sino all’ età sua , 
vi erano state tre esplosioni di questo monte , 
una delle quali accadde ai tempi di Pitagora, 
ed un’altra in quelli di Jerone o Gelone. È 
facile ch’egli abbia avuto questa notizia da 
Pindaro, il più antico di tutti gli scrittori che 
han fatto parola dell* Etna. La terza ebbe final- 
mente luogo quando vivea Tucidide. Ve ne furon 
due altre sotto i due Dionisi. Platone che fu 
allora in Siracusa, fu invitato dai Celanesi a 
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Le poco importanti curiosità che mi 
prometteva la strada per terra da Ca- 
tania a Siracusa, ed il timore dell’aria 
cattiva frequente nelle basse e paludose 
pianure per cui si doveva passare, mi 


venir presso loro, per osservarvi le operazioni 
del vulcano. 

h Molto frequenti furono a’ tempi de’ Romani 
quelle esplosioni, e particolare menzione se nc fa 
di una successa nel 662 , dopo la fondazione di 
Roma, che fu sì violenta che la terra ne fu scossa 
sino a Messina, che il mare fu posto in soqquadro 
sino alle isole vulcaniche , e che molti basti- 
menti bruciarono nel mare stesso» Nelle guerre 
civili quel monte s’ infiammò due volte ; ed in 
seguito i siciliani scrittori citano gli anni dopo 
la nascita di Gesù Cristo 225, 420, 842, 4169, 
oppure 4 483 sotto l'imperatore Federico II, e 
4285, 4329, 4333, 4408, 4444, 4446, 4447 , 
4536, 4603 , 4607 , 4640, 46<4, 4649, 4634, 
4669, 4682, 4688, 4689 , 4702, 4 766 , e 
4784 , ne’ quali l’Etna ebbe considerevoli eru- 
zioni (aggiungi le più recenti, tra le quali la più 
vasta e di molti terrori e fenomeni accompagala 
fu quella del 4849). Si è creduto che questo 
fosse in sotterranea unione col Vesuvio e colle 
isole orientali ; supposizione cbe nou si può in 
verità interamente rigettare, ma che manca di 
easer dimostrata: come ben anco un’altra circo- 
stanza sostener si vuole che le ceneri dell’ Etua 
fossero cadute nella Grecia. 

« Eliano racconta cbe sull’Etna fu innalzato 
a Vulcano un tempio circondato da mura e da 
un bosco sacro. Si è ben anco asserito che in 
esso tempio e bosco vi sieno stati dei cani , i 
quali amichevolmente e con mansuetudine acco- 
glievano tutti coloro che eoa venerazione e senza 
criminosa intenzione vi si avvicinavano , ma al 
contrario si scagliavano e morsicavano i peccatori 
che a quel tempio presentar si volevano. Non sì 
trova però traccia veruna di quest’ ed ifizio, ma 
con Fazello e Ciuverio si potrebbe forse supporre 
che la così delta Torre del Filosofo nc sia un 
avanzo. Si può negare con ragione 1' esistenza 
del bosco in un suolo di eterna neve coverto, e 
che un uomo avesse potuto trattenervisi per vi- 
vere in una così considerevole altura , ove per* 
petuo e rigoroso inverno predomina. Io credo 
che tale edificio nella regione selvosa cercar si 
debba, ove le sue rovioe, qualora non siano inon- 
date ed io preda delle lave, stian sepolte «otto 
cespugli, dumi ed alberi in una situazione in 
cui venia conoscitore avvicinato si sia a. 
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indussero s preferire la vi* del mare. Preti 
pertanto Una sperooara che dava alla vela 
la dimane della mia salita all’Etna. Co- 
rteggiammo alcune «ole piane e mono- 
tone sino ad Angusta, distante sette leghe 
da Catania. Quivi desinammo, ed io in 


fretta ecorei la città. Non vi trovai cm 
di rilievo : i marinai mi aspettavano per 
partire. Profittai dell'ozio del tragitto 
per radunare le rimembrarne conaerva- 
teci dall istoria intorno all’antica capitale 
della Sicilia. 




-Arehia di Corinto, uno degli Eraclidi, 
edificò questa città non lungi dalle paludi 
di Siraco, meao secolo dopo la fonda- 
zione dì Roma, settecento anni prima 
dell era cristiana. Ingranditasi a poco a 
poco, le sue mura compresero finalmente 
cinque club , anzi sei , annoverandovi 
Olimpico, fatto celebre dal suo tempio di 
Giove. La parte più antica, la culla della 
rivale di Roma e di Atene, occupò da 
principio l’ isoletta d’Orligia che presen- 
temente non è più che la tomba di questa 
antica Pcntapoli, della quintuplice città 
degli antichi , contenente in un circuito 
di otto leghe oltre ad nn milione e du- 
cente mila abitanti, la cui ricchezza era 
passata in proverbio. Quanto voi posse- 
dete, soleva dirsi a chi faceva pompa delle 
sne dovizie, non equivale alla decima 
parte delle ricchezze di un Siracusano. 
Le sue mura erano difese da cento mila 
uomini, dieci mila cavalli, e cinquecento 
navi. Dopo Ortigia, divisa dal continente 
per mezzo di nn ponte, sorgeva Aeradina, 
la più ricca delle cinque città -, poi Ti- 
diea signoreggiava a settentrione uno dei 
Ire porli. Nespoli, o Città nuova, ed 


Olimpico, si distendevano sul pendio oc- 
cidentale della collina, sulla sponda del- 
1 Anapi ; e gli Epipoii , posti sul punto 
settentrionale il più allo, difendevano o 
per dir meglio, dominavano le loro quat- 
tro sorelle. Tre porti erano aperti a tutte 
le navi dell’ universo : il Trogilo a set- 
tentrione, a mattino il Porto marmoreo, 
a mezzogiorno il Porto maggiore, il Si- 
canium sinus di Virgilio, vasto cotanto 
che in esso si azzuffarono più di cento 
navi. I Siracusani erano eccessivi in ogni 
cosa, ingegno, vizi! e virtù. Dionigi il 
vecchio ed Archimede sono i due tipi 
del nazionale carattere. 

Atene non poteva mirar senza invidia 
la possanza e la ricchezza d’una colonia 
di Corinto 5 persuasa d’altra parte dal- 
1’ eloquenza d’Aldbiade e di Gorgia, ella 
recò la guerra nella Sicilia. Vuoisi leg- 
gere in Plutarco il racconto di questa 
sventurata impresa. Nicia e Demostene, 
che ne erano i duci, pagarono colla testa 
uno la sua debolezza e l’ altro la sua avi- 
dità. Cartagine non fu più avventurata 
di Atene in un’impresa contra Siracusa. 
Dionigi il vecchio risjjiiMe le barbare sue 
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coorti nello ardenti sabbie dell’ Affrica ; 
ma, al pari di Unti altri condottieri di 
milizie, abusò de’ suoi trionfi per incep- 
pare il popolo sotto la potesti» della sol- 
datesca, sempre ligia a chi la conduce 
alla vittoria. Egli mori dopo 3o anni di 
tirannide, 368 anni prima di G. C., la- 
sciando un figliuolo counto poi celebre 
per la sua crudeltà e per la sua condotU 
incerta e perfida verso Platone eh’ egli 
avea chiamato alla sua corte. Finalmente 
il capo dell’ accademia abbandonò la Si- 
cilia. Dione, suo discepolo, e cognato di 
Dionigi, avendo raccolto in Grecia, dove 
era sUto confinalo, una mano d’armati, 
costrinse il tiranno ad abbandonare Sira- 
cusa. Allora che un popolo ò giunto ad 
un ul qual grado di corruzione, accade 
non di rado che la filosofia , anche sul 
trono, non riesce nelle sue idee di rifor- 
ma, oppure dobbiamo confessare che la 
filosofia speculativa non sarà mai buona, 
al pari della pratica, a ben governare gli 
uomini. Dione si procacciò molti nemici 
e cadde ben presto dalla benevolenza del 
popolo- 11 mobile animo dei Siracusani 
offriva inoltre continuo vanuggio alle 
sorde mene di Dionigi, e nell' anno 347 
prima di G. C. venne egli a capo di rico- 
vrare la sua possanza che però non con- 
servò che per due anni. Timoleone, con- 
doltiere de’Corintj, fedeli confederati del- 
la colonia , cacciò Dionigi per sempre. 
Costretto questi ad abbandonare i suoi te- 
sori andò ad eserciure sui fanciulli di Co- 
rinto quella tirannide che più non poteva 
esercitar sugli adulti. Siracusa gioì per 
venti anni la libertà, sinché Agatode, 
uscito dalla oscurità come i Diouigi, sarso 
a tiranno , di essi ancora più crudele. 
Quand’egli mori, la città respirò per 
qualche tempo sotto Icrone II. La lega 


che questo prìncipe anva stretta co'Ro- 
mani , poneva Siracusa in salvo dalla 
cupidigia di questi conquistatori j sven- 
turatamente Epicide ed Ippocrale , suoi 
successori , meno prudenti di lui, pre- 
ferirono l’ amicizia di Cartagine, e con- 
dussero con ciò la rovina della lor patria. 

Claudio Marcello fu eletto dal Senato 
di Roma per punire l’ infedele confede- 
rata. Da tre interi anni il solo ingegno 
di Archimede frapponeva ostacolo alle 
romane legioni ; ma una notte, mentre i 
Siracusani celebravano i misteri di Dia- 
na, divinità loro protettrice, gli assediami 
che tcneano pratiche nella città, giova- 
tisi della trascurataggine delle guardie, 
entrarono in Siracusa che per tre giorni 
rimase abbandonata in preda alla libi- 
dine del vincitore. Roma , abbellitasi 
colle sue spoglie, conservò Siracusa sotto 
la sua potestà sino all' invasione dei Bar- 
bari. Smembrato l’Impero, la Sicilia 
fece parte di quello d’occidente ed ebbe 
con esso comune la sorte. Giustiniano 
la ritolse ai Vandali ; i Saraceni agli im- 
peratori greci,- finalmente con lo stabi- 
lirsi della dinastia normanna, Siracusa 
tornò ad essere paese indcpcndente dagli 
stranieri. Da quel tempo in poi, l’ istoria 
di Siracusa fu sempre congiunta con quel- 
la generale della Sicilia. 

Giunsi a Siracusa verso le sei della 
sera; i miei sguardi cercarono inutil- 
mente sulla costa gli avanzi di quella 
città un tempo cotanto maestosa i essi 
non videro che la mesta Siracusa, spun- 
tante da) mare simile ad un immenso 
sarcofago, in mezzo ad una cintura di 
bastioni, fatta alzare da Carlo V, opera 
minaccevole più che terribile. Poche, 
città presentano, al primo aspetto, mi- 
nori vestigia della prisca loro grandezza, 
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Tranne il teatro, l’ anfiteatro ed un pic- 
ciol numero di colonne assai consume, le 
sue rovine altro pii non sono che pol- 
vere; anche i frammenti sono scomparsi. 
A Ppena alcune rotaje, scavate dai carri, 
accennano or qua or ]k i luoghi dove 
correvano le vie già si frequenti di po- 
polo , in una città la cui rovina trasse 
“grinte persino dal suo vincitore. 

La fonte Aretnsa , il fiume AIfeo ( 
cole ridenti favole a loro attribuite, 

' on le maraviglie che ne raccontarono 
veri scrittori , tornano immantinente 
c la memoria del viaggiatore che pone 
11 P'ede in Siracusa. 


s.c„ 10 timl jKt( 
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’ '«» Siculi, confunditur radi,. 

slcnoiii, lib.111, 

camK-^ en Sa ^ eVa cbe Aretusa era assai 
tor^ ‘ ata ’ dS <1Uel ch ’ era »’W®P« dell'ora- 
ninfe r ? man °' ^ Anche la be,tà de,,e 


Irapassa. Pure voleva che la mia 


tolsi di coli iaortionndo in {risto mono 

il verso del Petrarca: 

V«dm aconiolct, io rau negri. 

Il fiume Alfeo che partendo dal Pelo- 
ponneso c passando sotto i flutti marini 
per incognite vie veniva a rintracciare la 
sua amata Aretusa, il tenero Alfeo è 
scomparso. Non ricercate più questi 
amanti die confondevano i baci delle lor 
onde purissime. (*) 

Questo principio mi avea sconfortato. 
Andai a vedere la cattedrale dedicata 
alla Vergine. È nn antico tempio di Mi- 
nerva che parimenti non è più riconosci- 
bile. Mi recai ad osservare alcuni fram- 
menti del ricinto di Tiché, il teatro, di 
cui il solo aspetto pittoresco menu la 
visita dello straniero. Unto i secoli e gli 
opera) di Carlo V hanno guasuto questo 
monumento, si celebre per li trionfi di 
Timoleone. — Si pretende che si scer- 
nano tuttora le treccie delle diciotto 
pone dell' amica Siracusa ; io non ebbi 
la buona ventura di avvedermene. Giova 


PHma visita fn .„ < . T ? la buona ventura di avvedermene. Giova 

mi condusse n er ^ 8mda confessare cb e si trovano alcuni antiquari 

dou,i d>una **• -«**-: <1 i 

.nf»,.- . ,sola > s “» orlo d una per esempio colui il quale, in un moschi 


• <. isoia, sui 

Dove* 4 ) doaca - Eccoci, ei mi disse 

goard " ln °S° cbe ricercavate. Io 
°cch‘ "n ° n0 " P ° tea P rcstar fedc a ’miei 
Pani * Uentro a< l un ’acqua torbida e quasi 
ac >osa usceute fuori da rotti canali, 


no fossato circolare circondante nn pog- 
getto di venti piedi quadrati , riconosce 
le circonvallazioni che difendevano il pa- 
lagio di Dionigi. 

Qui, come a Pompei, come ad E reo 


10 5c cmea r , come a Pompei, come ad Ecco 

hrune e ' , ° 0 cm 1 ae «vandaje piu lano, eg li è sotterra che si debbono ri- 

ciam VerS °. 1 mC0ltó ca P'8 liatura che scon- 
cete ingombrava il loro volto. Io mi 


•dulcis c “‘ferra Orlygia csl fon, aquae 

8 n '‘ud'in Ul " on ) en Arcllima tu, incredibili ma- 
lui op er P‘*nissinuij piicium, qui fluclibus to- 

rrari di , . t * ,Ur * muni ' ,lin « »c mole lapidimi , 
n “ l3 J'ioctu» c,«t. Ci,cr. V 


acquidotti sotterranei , non di rado a tre 
archi un sull'altro, scorrono per quesU 
città, e si partono in molte ramificazioni 
che recavano l’ acqua in tutte le vie. Ma 
le Latomie (le cave), sono ciò che de- 

O lucorruptarom miacentea oscula enuarum 
Auionio . 
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sta la maggior maraviglia. Nella guisa 
che Roma , Napoli e Parigi sono uscite 
dalle lor catacombe, non altramente Si- 
racusa è uscita dalle sue latomie. « Am- 
miranda opera dei regi e dei tiranni 
(esclama Cicerone dopo di averle vedute), 
immense profondità scavate nella roccia 
da innumerevoli braccia! Invano si vor- 
rebbe immaginare un ricinto più ripido, 
più sicuro e meglio custodito». Un altro 
passo delle Verrine: Career ille qui est 
a crudelissimo tyranno Dyonisio fa- 
ctus Syracusis quae Latomiae vocan- 
tur, ci indica il vero uso di queste cave , 
trasformate in prigioni. Quivi perirono 
migliaja d'Ateniesi, miseri avanzi della 
spedizione di Nicia. Una di queste cave 
( perocché se ne annoverano sino a do- 
dici sparse in Acradina, Nespoli e Ticbe) 
serba ancora il nome di Latomia del filo- 
solo, cioè Filossene, la cui nobile fran- 
chezza non temè di offendere nel tiran- 
no l’amor proprio del poeta. Chi non co- 
nosce il detto : riconducetemi alle 
cave f — Questi vasti scavi, per la mag- 
gior parte a cielo scoperto, hanno spesso 
cento e cinquanta piedi di profondità, 
e si stendono per molte miglia. Vi si 
mirano di tratto in tratto delle masse 
perpendicolari , in isola , simigliami ad 
alte torri. A destra ed a sinistra vi sono 
altre cavità in forma di grotte, il cui 
taglio conico termina in punta troncata, 
e talvolta a spina , come 1 ' orecchio di 
Dionigi ( Tav. 101). Essendo le Lato- 
mie state disposte per rinchiudervi dei 
prigionieri, convenne condurvi dell'ac- 
qua : rimangono ancora varj avanzi 

d’acquidotli. Si pretese pure di vedere 
strumenti di tortura negli anelli confic- 
cati nelle pareti. Il tempo quivi invece di 
allargar le sue stragi, ha talmente abbel- 
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lato i luoghi colle piante che crescono so- 
pra un sottile strato di terra vegetabile 
e nelle fessure delle roccie, che gli abi- 
tanti del paese loro hanno dato il nome 
di Paradiso. 

Egli è però in questo paradiso (qual con- 
trasto!) che si trova Vorecchio di Dio- 
nigi, questa infernale invenzione. Si so- 
stiene che il tiranno, celato nell’apertura 
che si scorge alla sommità e che corri- 
sponde alla volta delia grotta, metteva a 
profitto le confessioni, le minaccie che il 
dolore svelleva alle troppe sue vittime, e 
si dilettava nell'udire i lor gemiti... Ma 
questo popolar racconto ora è tenuto 
una fàvola. 

La configurazione di questa altissima, 
profonda e tortuosa spelonca, lavorata a 
forza di picconi, e la proprietà che han- 
no le pareti di ripercuotere i suoni, 
producono un rimbombo, un eco che ne 
fa un vaso acustico colossale , il più po- 
tente che si conosca. Gli uomini, pre- 
disposti a credere alle cose straordinarie 
di qualunque genere , hanno adottato la 
favola che converti questo luogo in un os- 
servatorio di tortura ; finalmente se si vuol 
vedere nella configurazione di questa 
grotta la forma di un orecchio, non si 
troverà che quella d'un orecchio d'asino, 
e non d' uomo come il Mirabella affer- 
mava detto dal Caravaggio che mai non 
fu in Sicilia. Un altro fenomeno meno 
osservato è l’ effetto della luce nelle va- 
ste sinuosità di questa grotta. Le mole- 
cole luminose vi generano accidenti, ma- 
ravigliali più delle vibrazioni delle onde 
sonore. Ora scendendo in ricchi fasci, 
contrastano con enormi masse d’ombre, 
ed ora dividendosi sino all’infinito si fer- 
mano sulle pareti liscie ed umide, vi si 
riflettono a tinte dorale e producono 
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tutta l’armonica ricche*» del chiaro «cu- 
ro, «stai }>iii stupendo che non l’eflòtto 
della voce o dello scoppio d’un’arma da 
fuoco che rimbomba in questa cavità co- 
me la folgore nelle fauci dell’ Etna. 

Le Latomie dei Cappuccini ( Tav. i o t ), 
in Aerodina, sono pel pittore un soggetto 
non meno degno di studio o di ammira- 
zione. Sull’orlo del letto di una rupe 
calcarea profondamente scavata siede il 
convento. Per un artificioso declivio si 
scende uci giardini del convento i quali 
occupano il fondo di queste antiche cave, 
dove la pazienza e l’ arte hanno vinto la 
natura e trasformato in un soggiorno 
delizioso una valle di dolore e di lagri- 
me. A poco a poco l’industria dei frali 
ha ricoperto di terra il tufo infecondo. 
Le dure roccie hanno accolto negli in- 
terstizi l'arancio, il cedro, l’olivo, la vite, 
il melagrano che ora ammantano di ver- 
zura le roccie un tempo arse dsl sole. 
Erbe bagnate dalle acque che fuggono 
dagli antichi canali , boschetti di gelso- 
mmi, di rose, pergolati di scelte viti ab- 
belliscono ora le crudeli prigioni , nelle 
quali i soldati d’ Alene piangevano ram- 
mentando la dolce patria che aveano per 
sempre perduta. Queste, come le Latomie 
di Neo poli, sono fiancheggiale da vaste ca- 
vità: vi si veggono qua e là scolpiti nel 
sasso dei caratteri greci appena leggibili. 
L’immaginazione si sforza per trovarvi i 
versi d'Euripide che gli sciagurati captivi 
cantavano, come narra l’istoria, per trova- 
re un sollievo nella loro miseria. E eoo ciò 
alcuni di loro riuscivano ad intenerir* i. 
loro padroui ; e ritornati nella Grecia an- 
davano a render grazia a quel tragico 
della libertà che aveano ottenuta la mercè 
de’suoi versi. Quasi nel centro delle La- 
tomie dei Cappuccini sorge una delle gi- 


gantesche rupi di cui abbiamo parlato* 
coronata da un antico fabbricalo. Si dice 
che quivi si tenevano sentinelle, prigio- 
niere aneli’ esse, vegliami alla custodia 
dei prigionieri: tirannesca invenzione, se 
pure è vera. 

Quanto possente non ò la voce dell’ i- 
storia io presenza dei monumenti ch’ella 
ricorda ! risuona css’ allora negli animi 
con voci che più non si dimenticano. Una 
pagina di Plutarco . letta nelle Latomie, 
si stamperebbe con caratteri incancella- 
bili nella mente dell’uomo il più soggetto 
a dimenticar le cose udite o vedute. Se- 
duto all’ ombra di queste rupi tagliate a 
perpendicolo, provai un indicibile diletto 
nel rammentare le memorie conservateci 
da Polibio. 

Quattrocento cinquant’ anni prima 
dell’era nostra , gli Ateniesi , bramosi 
d’ insignorirsi della Sicilia , doviziosa 
contrada * raccolsero , sotto gli ordini 
di Nicia , d’ Alcibiade e di Lamaco , il 
più possente esercito , cd il più nume- 
roso uavilio che avessero mai messo in 
mare. Tale fu lo zelo degli Ateniesi per 
quest’impresa, che molti militarono vo- 
lontari , altri allestiron navi per conto 
proprio, c lutti facevano anticipata- 
mente il computo de’ profitti della con- 
quista. I generali , d’accordo coll’Areo- 
pago , aveano già deliberalo sulla sorte 
dei vinti , ed era stabilito il nuovo mo- 
do con cui l'isola sarebbe governata. I 
cittadini di Siracusa e di Selinunto do- 
veano esser tratti in servaggio , ed alle 
altre città si sarebbero imposti cospicui 
tributi, 

I duci , accompagnati da immensa 
frotta di cittadini e di stranieri , con- 
dussero lo truppe al Pirco , luogo de- 
putato per k partenza. Tutto il porto 


Digitized by Google 


un. 



Orecchio /// Oumafia. Ornile tle />ents 



fri m .. rs~rr» » 

StntcMJH. /.iifoitur 


Digilized by Google 






SICILIA 3n 


W« ingombro di osti collo prore »doroe 
d’emblemi guerrieri e di trofei. Nuvole 
d’ incensi sorgevano al cielo , profumi 
d’ ogni specie ardevano in vasi d’oro e 
d' argento , disposti lnngo la sponda , 
continue e copiose scorrevano le liba- 
zioni per faro i numi propizj aH'impresa. 
Salpò la flotta , toccò l’isola di Creta , 
lasciossi vedere a Taranto, a Metaponto 
e nelle altre parti della Magna Grecia. 
Questa numerosa armata sbarcò a Reg- 
gio di Calabria , e ne invitò gli abita- 
tori a prender parte nella spedizione. 
Venne acoolta dagli abitanti di Nasso , 
e costrinse i Catenesi a fermar lega con 
Atene a’ danni di Siracusa. 

Alcibiade , richiamato per rispondere 
ad tm’accosa rivolta contro di lui , ri- 
coverò a Sparta 5 i due suoi colleghi ri- 
masero soli al comando. Si avviarono 
contro Egesta , si impadronirono a pri- 
mo tratto della piccola città dlcara , ed 
avendo ottenuto dagli Egestani una som- 
ma di qualche rilievo , sei» ritornarono 
a Catania. La prima battaglia fu vinta 
dagli Ateniesi, ma questa vittoria costò 
la vita a Lisimaco, uno dei loro gene- 
rali. Avendo i Siracusani ottenuto un 
potente ajuto da Lacedemone ed avendo 
le altre città della Sicilia messe in con- 
cio tutte le navi atte a tener il mare , 
risolvettero queste e quelli di avventu- 
rare una battaglia navale. La prima fa- 
zione rimase dubbia , e ciascuna delle 
parti s’ attribuì l’onore della vittoria : le 
seguenti riuscirono fatali ai Greci. La 
peste si sparse tra loro , assisi in campo 
malsano. Demostene che i primi disastri 
aveano tratto in Sicilia , raccomandò a 
Nicia di ritornare in Atene ; ma la ver- 
gogna , 1 ’ ostinazione e fors’anrhe il ti- 
ntore dello sdegno degli Ateniesi pre- 


valsero sì fattamente nel suo animo, 
che non s’attenne al consiglio. Di giorno 
in giorno veniva Siracusa raffermandosi 
in potere colle sue vittorie e coi nota- 
bili aiuti che le somministravano i suoi 
collegati , intanto che ii flagello prose- 
guiva ad allargar le sue stragi nel campo 
nemico che divenne ben presto un vasto 
campo di dolore e di disperazione. In 
ultimo i Greci, sfiduciati del tutto, cor- 
revano a stuoli sulle lor navi : Nicia , 
costretto di cedere alla necessità, ordinò 
la ritratta. I Siracusani , avutone sentore, 
cercano d’impedir quel disegno, e lo 
molestano per terra e per mare. Nella 
prima battaglia cadde Eurimcdone , e 
aette delle sue navi furono afiondate 
nell' ampio porto : la seconda trasse a 
fine la rovina de’ Greci e la distrazione 
del loro navilio. *• 

Per troncare la ritirata. dalla parte del 
mare , 1 Siracusani avevano chioso l’in- 
gresso del porto con una linea di galee 
e di navi onerarie insieme congiunte da 
catene, e ricoperte di tavole che for- 
mavano ad un tempo una piattaforma ed 
un ponte. Dall' altra parte gli Ateniesi 
aveano disposte sulle navi le loro milizie 
scelte, e ordinate le altre lungo la spiaggia. 
Il navilio era di u5 vele. Le genti sira- 
cusane erano schierate appiè delle mura 
della città ; il navilio siciliano di ^3 
galee, era seguitato da molte navi minori, 
confidate alla gioventù, cupida di fare i 
primi sperimenti del suo valore a prò 
della patria e sotto gli occhi dei loro 
congiunti. I vegliardi , le donne , i fan- 
ciulli c tutte le persone non valide a trat- 
tare le armi, coprivano i ripari che cir- 
condavano il porto e le eminenze vicine. 
Tutti gli animi erano assorti nell’espel- 
tazione d’un esito giudicativo , le fiso- 
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nomie parevano impassibili, palpitavano 
i cuori eoa moti di convulsione. 

Nicia , consapevole del pericolo che 
gli sopraslava , balzò nel primo vascello 
che gli si parò dinanzi , e passò a ras- 
segna tutta l’armata, chiamando a nome 
ogni capitano ; e ad ognuno rammentava 
i genitori ed i congiunti che quegli avea 
lasciati in Alene. Coloro che ottentito 
aveano pubbliche ricompense egli esor- 
tava a dare di presente prove che meri- 
tate le aveano ; a tatti egli rappresentava 
come la salvezza loro , la salvezza dei 
loro concittadini e della patria dipendeva 
dalla loro fermezza e dal loro coraggio. 
Questo, egli sciamava, è l’unico scampo 
che lasciato ci ha la fortuna. Finalmente 
gli scongiurava di non concedere che 
appassissero in Siracusa gli allori colti dai 
loro antenati a Salamina , nè che i loro 
antichi trofei si cambiassero in ceppi ed 
in servaggio. Dopo la quale orazione egli 
diede il segnai della pugna. Si avventa- 
rono gli Ateniesi con furore sulle catene 
che tenean ferme le galere nemiche , 
sperando di schiudersi il passo ; ma i 
Siracusani , assalendoli da ogni lato , li 
costrìnsero ad ultimativa battaglia. Tor- 
narono vani gli sforzi ateniesi per rom- 
pere le catene ; in poco tempo le navi 
vennero sperperate nel porto, ed ognuna 
di esse , assaltata a parte , si difendeva 
per cosi dire a corpo a corpo contra la 
nave nemica. 

I Siracusani , infiammati dall’ aspetto 
dei padri , delle mogli , dei figliuoli , 
gareggiavano di valore. Molti , quando 
la nave su cui erano si affondava, si slan- 
ciavano su quella che avevano piò dap- 
presso , e proseguivano a combattere : 
altri afferravano con uncini la nave ne- 
mica e costringevano gli Ateniesi a lot- 


tare uomo contra nomo ; spesso , dopo 
d’aver passata a fil di spada una ciurma, 
si servivano di quella nave per assalirne 
un’altra. La confusione si fe’ generale; 
piò non si udivano i comandi , piò non 
si vedevano i segni : ogni capitano par- 
ticolare ubbidiva alle sue proprie inspi- 
razioni. 1 gemili dei feriti, i sacri camici 
che si alzavano dalle mura , le esorta- 
zioni degli spettatori , le loro grida di 
giubilo o di tristezza , secondo l’avvi- 
cendarsi del conflitto , l’urto delie navi 
che si giltavano le une contra l’ altre o 
che rompevano sulla sponda , i mucchi 
di morti e di moribondi , le tavole delle 
infrante navi galleggianti sulle onde, ogni 
cosa adunavasi a formare il piò terrìbile 
e sublime quadro che mai possa ideare 
il pensiero. I Siracusani non perdettero 
che otto navi; sessanta degli Ateniesi an- 
darono sommerse , ed arse le rimanenti. 
Dopo del quale disastro, i Greci, avan- 
zali alla strage, tentarono di ritirarsi per 
la via di terra; ma il nemico avea chiusa 
la strada di Catania , ed una parte do- 
vette rivolgersi alla pianura d’ Ellòro. 
Rinserrati quivi tra il fiume Asinaro e 
l’assaltante esercito dei Siracusani, di- 
ciotto mila perirono di ferro , sette mila 
carichi di catene vennero rinchiusi nelle 
Latomie. Nicia e Demostene furono dai 
Siracusani poco tempo dopo condannati 
alla morte. 

Nel ricinto d’ Acradina si trovano 
eziandio le catacombe, o Grotte di 
Giovanni. Si vuole a tutta forza distin- 
guerle dalle latomie. Quanto a me tengo 
per fermo che da principio le une e le 
altre erano cave che differivano soltanto 
nel modo con cui venivano scavate. Ab- 
biamo veduto che le latomie sono * 
cielo scoperto : è noto che le catacomba 
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tono nn» serie di sotterranei. Quanto al 
loro uso , dove giace la differenza t Le 
catacombe diventarono sepolture pei 
morti , e le latomie sepolcri pei vivi : 
infatti non rimaneva ai prigionieri spe- 
ranza alcuna di uscirne. Si può discen- 
dere da un alto muro con funi o panni 
legati : Benvenuto Cellini , il barone di 
Trenk , Latudc ai nostri giorni , e -tanti 
altri lo hanno fatto ; ma chi tentò mai 
di salir su per ripidissimi massi dell’al- 
tezza di i5o piedi ? 

Se l’ istoria non ci avesse conservato 
alcune testimonianze dell’ immensa po- 
polazione di Siracusa, ne avremmo dalle 
sue catacombe una prova bastevole. Que- 
sta cittì , parlo delle catacombe , alle 
quali si può dare questo nome, sebbenè 
abitato da morti , distende le sue pro- 
fonde vie sotterranee molte - miglia sotto 
di Acradina , di Tiche e di Nespoli. Vi 
si discende comnnemente dalla scala 
della chiesa di s. Giovanni fuori mura , 
tempio povero, rovinato, abbandonato 
alla custodia d' un misero eremita. Una 
chiesetta sotterranea a forma di croce 
greca porge l’ingresso principale ad una 
delle quattro catacombe di Siracusa. Gli 
ornamenti appalesano una compiuta igno- 
ranza delle arti del disegno. Qui tutto 
spira il cattivo gusto dei bassi tempi. 
Questa cappella, culla, a quanto narrasi, 
del cristianesimo nella Sicilia, è dedicata 
a s. Marciano, del quale dicono bagnasse 
del suo sangue le fondamenta della reli- 
gione piantata da lui. Affermasi pure , 
che queste mura vedessero il suo sup- 
plizio. 

Tale fu il destino delle catacombe 
scavate nel seno di colli calcarei che som- 
ministrarono i materiali per l’edificazio- 
ne delle cittì che le ricoprono: esse 
v tx AL. voi. tt. 


furono il sepolcreto de’ primi abitatori. 
Offersero in appresso un asilo ai mi- 
steri religiosi , ai fautori della nuova 
dottrina , che vennero sotto di queste 
oscure volte ad adorare, a morire ed a 
riposare nel luogo del loro supplizio. 
Ove si eccettuino le catacombe dell’ E- 
gitlo , in tutte le altre , a Roma , a Pa- 
rigi , a Napoli ed a Siracusa , si trovano 
copiosi indizii della dimora dei primi 
fedeli che non giunsero sempre a can- 
cellare le tracce lasciate dai loro prede- 
cessori. Così vedesi la colomba ed il 
ramo d’ olivo , pacifici simboli , surro- 
gare le immagini degli idoli; oppure il 
monogramma di Cristo , dietro alla ta- 
bella sulla (piale sono scolpite preghiere 
agli dei Mani : perchè qui sotto , come 
sopra la terra , le generazioni si succe- 
dono le une alle altre. 

Il timore di smarrirsi in un laberinto 
di vie , di piazze , di passaggi , di trìvi!, 
di viottoli, debolmente illuminati a gran- 
di intervalli da profondi spiragli, ha im- 
pedito un compiuto giro in questo asilo 
della morte. Perciò si ignora se abbia 
comunicazione colle altre catacombe. 
Sui Iati di questi vasti sotterranei vi sono 
cellette, or quadrate or circolari, e 
nicchie d’ ineguale capaciti per deporvi 
urne e sarcofagi. Vi si vedono tombe 
isolate in lunghi corridoi , che ne con- 
tengono più di cinquanta. Spesse fiate le 
volte sono piane , talvolta ad archi pic- 
coli o altramente , senza che vi sia os- 
servala norma veruna. Dalla prima cittì 
si discende ad un’ altra che le sta sotto. 
In questi cripti ogni cosa i prodigio I 
Altri muri , altre piazze , altri sotter- 
ranei che si perdono nella silenziosa 
oscuriti , compongono il secondo piano 
di questa necropoli , bagnata , chi il 
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Crederebbe I da acquedotti e da nume* 
rote fontane> 

Cinque ore, scorse in questo labirinto 
di sepolcri , m’ayeano destato tetre idee 
che mi opprimevano l’animo ; volli dis- 
siparle con immagini liete e ridenti : 
laonde corsi al mare, e traversando il 
gran porto, feci remigare verso l’Anapi. 
Questo fiume si getta nel mare da una 
bocca larga cinquanta piedi , ingombra 
di giunchi , di canne e d’ altre piante 
acquatiche, le coi tinte riflettute dalle 
acque presentavano un bellissimo spec- 
chio. Le strida ed il volo di stormi d'uc- 
celli , cacciati de’ loro ricoveri dal ru- 
more dei remi , ravvivavano il piacevole 
quadro. L’acqua purissima scorre len- 
tamente sopra un letto di fina arena 
sparsa di belle conchiglie e di pietre di 
vario colore , e scherzano nell’ acqua 
mille pesciolini. Ravvicinandosi a poco 
a poco le sponde, navigammo in mezzo 
ad una foresta di piantè , e ci aprivamo 
il passo scostandole colla mano. Le più 
alte si ripiegavano sul nostro capo a 
guisa di mobili volte , e formavano in- 
torno alla barca un gabinetto verdeg- 
giante che cangiava secondochè andava- 
mo iunanzi , e pareva ci tenesse dietro. 
Così giungemmo al confluente della ri- 
viera di Ciane. Ella scorre ombreggiata 
da innumerevoli fasci di papiro, i cui 
avelli steli sorreggono un'elegante ciocca 
che ricade a lunghi fiocchi di seta ( Tav . 
ioa ). 

Ciane , sposa cara di Anapo , si op- 
pose inutilmente al ratto di Proserpina. 
Plutone la toccò col suo scettro, e le 
vezzose membra di lei si sciolsero in 
limpida fonte che precipita le silenziose 
sue acque nel letto del suo mesto con- 
sorte. 


I giovani scrittori , ristucchi ( coma 
essi dicono ) di queste allegorie che ap- 
pena hanno lette , si studiano di farsene 
beile. Scimuniti e degni di beffe essi 
stessi. I loro vampiri , i loro spettri , i 
loro gnomi mai non giugneranno che ad 
eccitare l’ orrore , mentre lo incantevoli 
finzioni mitologiche saranno mai sempre 
l’amore degli uomini assennati , i quali 
in esse veggono le immaginose invenzioni 
con cui la dotta antichità ha animato 
l’aria , la terra, il mare , ed ha abbellito 
l’ intero universo. 

Ci giova collocare sulla sponda della 
fontana Cianea , nei misteriosi boschetti 
de’suoi papiri, la scena narrata da Ate- 
neo al fine del duodecimo libro del suo 
Banchetto. « Due doviziose Siracusane , 
sfuggendo il calore d’un giorno troppo 
ardente , ai recarono a godere in quelle 
acque il piacere di un fresco bagno. Il 
cristallo delle onde scoperse loro dei 
vezzi che in altro modo non avrebbero 
potuto scorgere. Giovani e belle , ven- 
nero a contesa intorno alla perfezione 
della loro avvenenza : ognuna di esse , 
vedendo il merito della rivale aenza po- 
ter giudicare del suo, consentirono di 
prendere per arbitro un giovane pastore 
di quelle sponde. Difficilmente dir si po- 
trebbero le ragioni ebe indussero l’ av- 
venturato mandriano a preferire la mag- 
giore sorella. Basti raccontare che più 
avventurato del frigio pastorello sull’Ida, 
egli amò colei cui dato egli avea la co- 
rona , e ne divenne lo sposo. Il fratello 
sii lui ebbe la più giovane in moglie. » 

Fortunate nel loro legame , grate alla 
felicità di che andavano debitrici a Ve- 
nere , le due Callipigi ( cosi Siracusa le 
avea chiamate ), innalzarono un tempio 
alla bellezza , sotto il nome di Calli-, 
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pygon. Dalle rodine di questo tempio 
venne tratta la Venere del museo di Si- 
racusa. 

Questa statua , questa giovane dea , 
la più leggiadra opera dell'arte greca , 
è appena uscita dal bagno : si regge sulla 
gamba destra , la sinistra è alquanto 
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piegata. Con nna mano ella sostiene il 
panneggiamento che dee avvolgerla, e.... 
Ma io non m’ avventuro a descrivere un 
lavoro di tutta eccellenza , del quale fu 
detto non potersene favellare senza un 
grido di ammirazione, senza mille so- 
spiri d’amore. (') 


(*) A questa descrizione di Siracusa aggiunge- 
remo alcuni cenili tratti dalia Guitta per quelle 
antichità, di Luigi Bongiovanni. 

tempio dk diana. Di questo insigne tempio 
chiara memoria ci lasciò Cicerone : in ca ( 1* isola 
di Ortigia) swil arda saa ae compiiti et , sed dime, 
quac longe caeltrit n/Ucce II uni, Dianae una ecc. E 
come no, se tutta Sicilia Tu consacrata a questa 
Dee? L* elegantissime medaglie siracusane poi 
ci fanno irrefragabil prova, che fu salutata la me- 
desima da’ Siracusani col cospicuo titolo di Sal- 
vadrice. Tanto altresì testificano i vestigj dell’ac- 
cennato tempio nascosi nel muro intermedio della 
casa di Matteo Santoro, vis Salibra. Le colmine 
di questo tempio sorpassano in grandezza quelle 
del tempio di Minerva. Teocrito e Tito Livio 
riferiscono, che i Siracusani in onordi Diana isti- 
tuirono le feste Caneforie, Citonee, Target ie con 
sontuosi banchetti, dai quali oziosi stravizzi prese 
Marcello il destro, secondo Plutarco, d’impadro- 
nirsi della città. 

■TATUA di I-SCUlapio. Di mano veramente 
maestra è la statua di quel semidio, che, 450 
anni dopo Melampo, il primo tra’ medici cono- 
sciuto , ottenne in Epidauro onori divini per 
1’ incremento che diede alla medicina. Tale 
ben lo palesa il volto vivo , spirante profondità 
di pensieri, e saggezza: di corona è ornato il 
rapo : calamistrati sono i capelli e la barila. 
È molto osservabile la positura dell’ ampio suo 
pallio, che lasciandogli la destra spalla ignuda 
gli ricuopre però la manca , la quale sino ad un 
certo segno ripiegasi dove sta la sinistra mano 
coperta ; ma ciò malgrado, chiara della medesima 
se nc scorge la positura , siccome fosse scoperta 
del tutto. Tiene i sandali nc’ piedi : nel basso è 
scolpito il serpe, parte del quale riguardasi attor- 
tigliata sul terreno, e la parte superiore marcando 
le mobili vertebre del suo pieghevole dorso, va 
ad attorcersi al nocchieruto bastone dei filosofo 
semidio. Un avanzo di esso ne appare sotto l’a- 
scella t ed altro è collocato in mezzo agli mimi- 
gimcnti di quel misterioso rettile giacente sopra 


il suolo. Misterioso è pure il mezzo globo, die 
sta sopra la base al manco lato, adorno di un 
lavoro rilevato, sopra il quale posano anche due 
nocche attaccale alle due estremità del pallio. 
Leggermente ha quella sculta immagine rotto il 
naso, giacché giusta la lepida espressione mafie- 
iaua, co’ nasi delle antiche statue il tempo ebbe 
particolare inimicizia -. le inanca infine molta 
parte del braccio destro, e del bastone. 

CASA DI SESSANTA LETTI. I famosi tempj 
di Giove Olimpico, della Fortuna, di Cerere, di 
Proserpina c di altre favolose deità, il Pritaneo, 
il Foro, i Portici,! Ginnasj , magnificamente 
adornarono la città di Acradiua, di Tichc e dì Na- 
poli, ma di questi memorandi edifizj oggi imn ue 
sopravanza che qualche misera reliquia di taluni 
di essi, e di altri niuu vestigio. Pochi sono gli 
avanzi della distrutta casa del re Agatocle detta 
di scsswila Ulti, c colà in Acradina e nel luogo 
oggi detto di buon riposo ; e pur meritano di es- 
sere visitati. È nota l’usanza de* letti destinati 
dall’ antichità ne’ conviti, e praticata da Dionisio 
il tiranno come riferisce Ateneo. Il re Agatocle 
fornir volle il suo superbo edilìzio di sessanta 
letti come attesta Diudoro. Oggi si ammira una 
ben ordinata concatenazione di canali di creta 
pieni tutti di calce misturala e tenacissima, im- 
boccato uno nell'altro: esistono inoltre vestigj 
di Lagni e di stufe, e gli avanzi delle scale, per 
le quali comodamente scendersi. 

ANFITEATRO. Questo anfiteatro sorpassa lutti 
i monumenti pubblici conosciuti in questo gene- 
re; e pales i medesimamente quanto ancora valeva 
la metropoli della Sicilia nello stato di provin- 
cia, poiché i Greci non conobbero questa sorte 
di costruzioni per farvi mostra di orrendi e tru- 
culenti spettacoli. Non si sa però chi fabbricato 

10 avesse, se il pubblico, o se qualche privato. 

11 signor marchese Malici , che nel suo libro 
degli anfiteatri mostra tanto genio a non am- 
mettere molti anfiteatri in ltfciia, non vorrà 
negare alja Napoli-Siracusana una gloria, di cui 
anche oggi son sì manifeste non che le vesligia. 


Digitized by Google 



3i6 


L'ITALIA 


ma le rovine. Cosi il eh. P. Lupi. A* giorni no- 
stri veggonsi in parte parecchi corridori, e molli 
gradini tagliati nella rocca co'sooi condotti donde 
si entrava , e sopravanza un pezzo di corridore 
con una volt* di fabbrica. Si veggono qui le sot- 
terranee vie, ed altre particolarità, clic agevol- 
mente pub da per sè scoprire un osservator di- 
ligente. Nel 1789 si trovarono le due porte prin- 
cipali dell'anfiteatro. 

n. papiro. In grande abbondanza sulle rive 
dell'Anapo cresce rigoglioso il papiro e germo- 
glia: è questa una rara pianta, di cui va ferace 
l’Egitto.* Il cavaliere Landol ina ha meritato gli 
elogj di tutte le più dotte accademie di Europa per 
aver saputo rinvenire il modo d’impiegar l'accen- 
nala pianta alia fabbrica della caria, a sentimento 
de'grandi uomini, forse migliore dell’antica. Si 
vede tale esperimento presso tutti i principali let- 
terari gabinetti di Europa, da' quali fu ricercato 
il Cavaliere , e eh’ egli loro inviò con una latina 
iscrizione, da cui si viene a comprendere il me- 
todo dallo sperimentatore tenuto nel fabbricarla. 

TEMPIO DI GIOVE olimpico. Non lungi dal 
fiume Anapo sorgono i resti del tempio di Giove 
Olimpico, cioè due grosse colonne di dorica ar- 
chitettura. La famosa statua di Giove Impera* 
dorè, che venerò quivi Siracusa pagana , fu una 
delle tre più ammirate in tutto il mondo, come 
chiaramente attesta Cicerone lib. 4 contro Verre. 
Narra Valerio Massimo , che Dionisio il tiranno 
cavò di dosso a questo simulacro il ricco manto 
di oro massiccio , formato da Gelone colle spo- 
glie de* Cartaginesi. Dopo questo fece l'avido 
tiranno coprir la statua di un vii mantello di lana 
dicendo argutamente e con ischerzo per simulare 


la sua cupidigia, che l'aureo manto era troppo 
freddoso nell’ inverno , e pesante molto nel tem- 
po estivo : la lana però era più adatta ad ambe 
le stagioni. Verre ancora, di arricchire voglioso 
la sua galleria de’più preziosi arredi della Sicilia, 
trasportò a Roma si nobile e rara statua, ch’era 
l’ornamento del tempio, l'ammirazione de'fore- 
slieri, che Marcello non avea osato prima toccare, 
perchè prestavaglisi superstiziosamente cullo uni- 
versale , come asserisce 1' orator romano. 

delle antichità di acre. Fu Acre una 
delle prime colonie siracusane. Si trovano i suoi 
ruderi poco lungi dal comune nominato Palei- 
zolo. Molli antichi storici , e non pochi scrittori 
di gran nome de’ tempi a noi più prossimi fanno 
delle acresi antichità ooorata ricordanza. 

Esistono quivi famose catacombe, ed altri no- 
tabili sotterranei ; parte de’ quali furono scoperti 
prima, e parte sono stati di recente disseppelliti. 
Innumerevoli sono i vasi greco-sicoli di belle 
forme e figurati ; molte le greche iscrizioni , le 
statuette s\ di bronzo che di argilla, e di ecces- 
sivo numero sanale medaglie greche, e romane ; 
siccome ancora non poche le pietre incise ed 
altre preziose anticaglie, che ne vennero tratte. 
Adunque tornerebbe bene al viaggiatore, che si 
conducesse a Palazzolo , distante da Siracusa 
circa miglia 24, ad osservare tali maestosi avanzi. 
La fatica per altro di si piccol tratto di strada 
gli verrebbe certo compensata dalle vaghissime 
vedute boscherecce, che si offrono ai viatore cam* 
min facendo. 

Sono inoltre da vedersi la biblioteca colle an- 
tiche rarità eh’ essa contiene, ed alcuoi privati 
musei. 


VALLE D-ISPICA - BISCARI 
ALICATA - PALMA. 


V eduto quanto Siracusa racchiude d J im- 
portante , pensai a proseguire il mio 
viaggio. Perciò un mattino, prima del 
levarsi del sole, ci volgemmo a mez- 
zogiorno , a traverso d’ una pianura ri- 


coperta di oliveli c di vigneti che pro- 
ducono un rinomatissimo vino muscalo. 
Seguitavamo la direzione dell’antica via 
Cloria, della quale parla Tucidide, ma 
non ne vidi alcun vestigio. È questa la via 
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medesimi che l'esercito ateniese trascorse 
dopo la sconfitta di Nicia. Cinque miglia 
discosto da Siracusa l'aspetto del paese 
divien più selvaggio. Verso le nove ci 
rinfrescammo sulle rive del Cassabile, 
l’antico Cacjparis. Alquanto più oltre si 
varca l’Erciso, chiamato Miranda da quo’ 
del paese. Nelle sue acque si affogarono 
gli avanzi dell’esercito di Nicia, inseguiti 
dai Siracusani, a’quali era condottiero Gt* 
lippo, generale di Lacedemone. Quali re- 
miniscenze ! un torrente , oggidì quasi 
senz’acque, inghiotte le reliquie di un 
esercito che dovea conquistar la Sicilia e 
forse molte altre contrade ! Pel corso di 
cinque miglia, il mare è fiancheggialo da 
rocce calcaree scoscese, sino alla foce 
dell’ Elloro , che diede il suo nome ad 
un’antica citili della quale appena si scor- 
go n le tracce. Questa regione, una delle 
più fertili dell' isola , è la Tempe eloria 
di Ovidio. Vi ti manifesta 1 ' exsupero 
praepingue stagnanti s Helori di Vir- 
gilio (JEneid. L. Ili ) , e si può dir col 
Fazello «perpetua v'ha primavera». La 
canna da zucchero qui cresce nel suo 
stato natio. Le piantagioni del Nuovo 
Mondo hanno quasi fatto abbandonare 
in Sicilia la coltivazione di questo pre- 
zioso giunco. Non sen ritrae presen- 
temente che del rum, non inferiore 
in bontà a quello della Giamaica, ed 
una specie di melassa , conosciuta col 
nome di mele nero. — Noi avevamo 
attraversato Amola e gl' immensi suoi 
piani vestiti di mandorli, poi Noto, ca- 
pitale d’una delle tre grandi partizioni 
della Sicilia, il Val di Noto. Questa città, 
edificata da prima in sulla cima d’un 
arido monte , venne rifabbricata nella 
valle , poscia che fu nabissata , del pari 
che Amola , dal tremuoto del 1693, 
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Sembra egli , a veder Noto, che i suoi 
abitatori non abbiano avuto altra cura 
fuor quella di espiare le colpe che loro 
avean meritato quella punizione del delo, 
cotanto hanno moltiplicato le chiese e i 
conventi. Del rimanente , qui come a 
Catania , osservasi negli edifizj una so- 
prabbondanza d’ornati senza buon gusto. 
Noi spendemmo ciò che ci avanzava del 
giorno a visitar la città, e la dimane par- 
timmo alla volta di Eosolini, grosso 
borgo, abitatp da 8,000 persone, e quat- 
tro leghe distante di quinci. 

Allo spuntar dell’alba , una guida , 
provvedutaci dal nostro ospite, venne a 
risvegliarci per condurci nel Val d’Ispica. 
Noi discorremmo per dieci miglia una 
selvaggia solitudine, ove a stento vegeta- 
vano qua c là pochi carrubi in un suolo 
sassoso. Disfatto dalla sete, stenuato dalla 
fatica, io ricercava per ogni lato , ed in- 
darno, le deliziose ombro che c’ erano 
state promesse. E già principiava a cre- 
dere che la nostra scorta ci avesse fatto 
smarrire la strada, quando ad un tratto 
il terreno ci mancò dinanzi, ed i miei 
sguardi si piegarono sopra una sinuosa 
ed angusta valle , la cui verzura imitava 
serpeggiando il corso di tm fiume. Noi 
smontammo di cavallo e scendemmo 
ben cento piedi d’ altezza .per la rapida 
china della rupe. Gn limpido ruscello , 
corrente nel cavo del tufo, vi spande la 
fertilità e la freschezza. Q lentisco, il ca- 
stagno, il terebinto, ecc., vi formano di- 
lettosi boschetti. Il susino , il sorbo cre- 
scono sulle sue rive, e reggono piante 
parassite e viti selvatiche i cui eleganti 
ramicelli ondeggiano in ghirlande di pam- 
pini c d’uve dall’una all’altra sponda , è 
si ripetono nello specchio dell’acque. 
Ingombro dal diletto cho mi mette* 
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Bell'animo questo piacevolissimo quadro, 
io aveva dimenticato la mia fatica e stava 
per dimenticar pure lo scopo della mia 
visita in lai luoghi romiti , allorquando 
nel costeggiare il Bufaidone (colai nome 
ha questo ruscello) scersi a man sini- 
stra una serie di cavità, disposte a piani, 
come gli alveoli d’un'arnia. Era la città 
ch'io ero venuto a vedere , città di un 
solo pezzo che conterrebbe migliaja di 
abitatori sopra un’estensione di due le- 
ghe. Queste grotte, scavate nel vivo sasso, 
sono fuori d’ogni dubbio le primitive 
dimore degli aborigeni della Sicilia. (*) Le 
forme loro dinotano un’ epoca d’ assai 
anteriore alle costruzioni pelasgiche j pe- 
rocché non vi si scorge indizio delle più 
elementari nozioni architettoniche; nes- 
sun’idea di una figura regolare, d'un 
circolo , d’nn quadrato. Non descriverò 
che una sola di queste peregrine dimore; 
essa giace nell’ima parte della vallea. 

(*) ii Con buona pace del signor Farjaue noi non 
crediamo, e con noi i l’opiuione di lotti i dotti, 
dia le caverne d'Ispica siano state un tempo una 
città abitata da gente viva , ma invece crediamo 
che fosse una vera necropoli , come lo attestano 
limili monumenti esìstenti nell' Asta minore , 
nell' Arabia petrea , nell' Egitto, nell* Etruria 
marittima, a Malta , a Gazo , e persino nell’isola 
di Teoeriffa. Queste roccic intagliate a modo di 
celle e gallerie servivano di sepoltura ne’ tempi 
della più remota antichità. Esse sono le più grandi 
orme monumentali impresse dai primi popoli che 
vissero «ita stanziata. L’ uso di scavare ampj se* 
poteri nel vivo masso è l’uso più antico che ci 
annunsia l’epoca patriarcale, quando i capi delle 
famiglie e delle tribù, essendo padri, sacerdoti 
e re, si credeva che presiedessero al governo delle 
tribù e delle famiglie anche dopo la morie j per 
cui le domestiche e le pubbliche adunanze nelle 
più importanti circostanze della vita si leticano 
nelle caverne ove riposavano le loro ossa. Ecco il 
motivo per cui la tradizione ha tramandala l’idea 
che questi antri sepolcrali fosscr vere città, n 
, C.P. 


Dieci o dodici camere di seguilo sì 
presentano a primo tratto : una diecina 
di scalini porge ad esse l'accesso ; que- 
sta gradinata comincia all’altezza di 8 
piedi da terra; fa quindi mestieri d'una 
scala per arrivarvi , mezzo adoperato 
senza dubbio da’ primitivi abitanti. Ri- 
tirata la scala, essi trovavansi chiusi co- 
me io una fortezza. Dalla camera d’ in- 
gresso si passa nel piano snperiore per 
un’ apertura circolare praticala nel sof- 
fitto , e di là per un’altra cateratta ai 
ascende al terzo piano. Certi buchi fatti 
nel masso servivano a conficcarvi de'pez- 
zi di legno, onde si formava una acala di 
strana forma. 

Quasi tutte queste dimore sono fornite 
degli oggetti di prima necessità per nn 
popolo pastore; Vi si veggono msngia- 
toje ed abbeverato) pel bestiame ; certe 
piccole nicchie scavate nel sasso , per 
contenere vasi , lampade e al fatti uten- 
sili; ed altre nicchie più grandi per servir 
di letto agli abitatori. Vi si ravvisa il 
luogo ove facevano fuoco. Certi grosso- 
lani anelli praticati nel tufo poteano ser- 
vire ad attaccare il bestiame. Io non 
avrei mai creduto che a nostri giorni 
vivessero uomini in antri si fatti; ma es- 
sendomi spinto più oltre dentro la valle, 
vidi un drappello di ragazzi, mal coperti 
con brani di pelli caprine , fuggirsene al 
mio arrivo , o ridursi come marmotte 
sbigottite ne' loro ricoveri , chiamando 
con alte grida i loro parenti. Uscirono 
costoro e sembravano considerarci con 
più stupore che timore. Ci presero per 
cerretani in cammino alla volta di Spac- 
caforno , il villaggio meno distante da 
loro. Nemmeno coli’offerir monete riu- 
scimmo a far si che i ragazzi ci venis- 
sero presso. Ma un fazzoletto di seta do* 
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Dito àd tutti donna , la ridusse pii do- 
mestica , ed il tuo marito ci condotte 
ne' siti più cottosi della traile. La tavola 
n." io3 rappresenta ciòch’essi chiamano 
il castello d’Ispica; è in effetto la più rag- 
guardevole abitazione del luogo. Io pat- 
tai alcune ore tra costoro: essi mi par- 
vero più selvaggi che feroci , e forte è 
ancora dir troppo. Mi offrirono una re- 
fezione che accettai di tutto cuore : non 
ho mai gustato si buon latte di capra. 
Ricolgono miele che in nulla cede n 
quello dell’antica Ibla, di quinci lontana 
a tre miglia. Le piante aromatiche che 
qui crescono su per le rupi , spandono 
un sentore che ricorda quel verso della 
settima ccloga : 

Nerioe Gaiatra, thymo mihi dulcior Hyblae. 

Il vestiario degli abitatori del vai d’I- 
spica s’accorda co’loro pastorali costumi, 
ed è composto di un pezzo di stoffa fab- 
bricata dalle donne loro ( Tav. io5 ). 
Essi ne annodano un’ estremità che po- 
sano sul loro capo a guisa di Salimarco, 
mantello con cappuccio mollo usitato in 
Sicilia. Alcune pelli di agnello o di ca- 
pretto, allacciate sopra le anche, discen- 
dono sin sotto a’ioro ginocchi. La parte 
inferiore delie gambe è avvolta in cotur- 
ni di sparto, ingegnosamente intrecciati. 

Da questa valle mi trasferii a Biscari. 
Pare attraversar un deserto dell’Affrica. 
La natura incolta qui s’ appresenta nel 
suo primitivo stato; e sola del suo accon- 
ciamento prendesi cura. Alcune erranti 
greggie indicano appena la presenza dell’ 
uomo in queste montagne. Biscari è 
una piccolissima città, o, a dir meglio, 
un villaggio situato in cima ad un’ emi- 
nenza; è il capoluogo del principato di 
questo nome. Ampiamente si stese su 
Discari la munificenza di don Ignazio di 


Patemi , suo signore. Noi alloggiammo 
nel palazzo municipale, da lui fabbrica- 
to del proprio. Dopo la morte di <k>u 
Ignazio , ricadde Biscari nella miseria da 
cui principiava ad uscire. 11 vestiario 
delle donne v’ è assai pittoresco ( Tav. 
10 S). Nello scendere da Biscari si veg- 
gono vasti campi di soda. Questa pianta 
dalla quale coll’ incenerazione si trae un 
alcali necessario alla fabbrica del sapone, 
ama i sabbiosi terreni, vicini al lido ma- 
rino. Le sue foglie dense, ruvide, spino- 
se , tengono del colore rossiccio ; non 
molto sen levano in alto gli ateli. La se- 
minano in marzo ; verso la metà à J ago- 
sto la svelgono , e 1’ ammonticchiano in 
una gran fossa circolare, profonda da tre 
a quattro piedi, nell’ imo della quale vi 
è una graticola per la libera circolazione 
dell’aria, poi le appiccano il fuoco. Il re- 
siduo della combustione forma una mas- 
sa di ceneri compatte, d’un grigio cupo 
traente all’azzurro. Dividono questa mas- 
sa in frammenti di un volarne più por- 
tatile , i quali imballano dentro stuoie di 
sparto cucite a foggia di borse e gli spedi- 
scono a Marsiglia, dove i fabbricatori di 
sapone ne fan molto consumo- La Spagna 
fornisce soda in maggior copia, ma di qua- 
lità meno buona. Si valuta che uu quin- 
tale di soda di Biscari frutti, merci della 
combustione, da 45 a 5o libbre d’alcali. 

Si segue, non molto oltre, il corso del 
Dirillo, l'antico Acato, che volge quella 
pietra preziosa che per corruzione chia- 
miamo agata, e si arriva alla spiaggia del 
mare. La costa, bassa e scoperta, ci la- 
sciava affatto esposti td un sole cocente : 
travaglioso era il camminare sopra un 
suolo ora arenoso , ora ingombro di ciot- 
toli o d’alghe ammonticchiate in elastici 
banchi sul lido. Di distanza in distanza 
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«'incontrano fortini innalzali a protegger 
la spiaggia contro le discese de’corsarì 
barbareschi, assai frequenti altre volte in 
questi tratti di mare. 

A Terranova la strada si fa più agevole 
e più svariata. Le rovine appena ricono- 
scibili dell’antica Gela , si rinomata pei 
suoi vasi dipinti , stanno ad ottocento 
passi dal villaggio. Antifemo di Rodi ed 
Entimo di Creta , sbarcati atnendue con- 
ducendo colonie diverse, si accordarono 
per fondare Gela quarantacinque anni 
dopo lo stabilimento di Siracusa. La si- 
tuazione della città, ch'era già circondata 
di mura prima dell’arrivo dei fondatori, 
porta'va il nome di Lindii ; la nuova co- 
lonia prese il nome del fiume che ne 
bagnava le mura. 


Distante venti miglia a ponente , ri 
valica il fiume Salso , l’Imero degli an- 
tichi. Esso discorre appiè d’Alicala, pic- 
colo porto passabilmente florido, circon- 
dato di amene ville. Otto miglia più oltre 
riscontrasi Palma , grosso borgo con ot- 
tocento abitatori. Vi si fa gran commer- 
cio di zolfo , tratto da' monti vicini. È 
da notarvisi la foggia di vestir delle 
donne (7W. io5). Finalmente si attra- 
.versa 1 ’stcragas , ed in vetta alle emi- 
nenze ti parano innanzi allo sguardo £ 
templi di Agrigento, solenni monumenti 
d’ incogniti popoli. (*) 


(*) Awful memori als, l>ut of whom we know 
not. 


Roger t Italjr . 




Oublime idea degli antichi era quella di 
collocare i sacri edifizj in sul colmo de' 
monti, quasi a mediatori tra il deio e la 
terra. 

La bellezza d’ Agrigento inspirava l'e- 
stro del lirico Tebano. O popolo, ei 
diceva , ascolta i miei canti e il suono 
della lira che con la voce s' accorda : 
io celebro Agrigento, amore di Venere, 
e la sua bella campagna. Le Grazie, cal- 
cando le orme della dea, discorrono co- 
teste valli, e spesso dall'alto delle stellanti 
sfere la lode delle sue piagge risuona in 
sulle labbra d’Apollo. — Se porgesi fede 
a Diodoro, essendo venuto Dedalo a cer- 
care asilo in Sicilia, Cocalo, principe car- 
taginese, gli commise di edificargli una 


fortezza per rinchiudervi i suoi tesori. Il 
celebre architetto scelse una rupe scoscesa 
per ogni lato, tranne un solo ch'egli for- 
tificò con arte si fatta che quattro uomini 
bastavano per difenderne il passo : il che 
sarebbe accaduto prima della guerra di 
Troja. Ducent’ anni circa dopo la fon- 
dazione di Gela , i suoi cittadini ven- 
nero ad occupare la rocca di Cocalo, au- 
mentarono la città e le diedero il nome 
d'Àcragas da quello del fiume che le scorre 
a’ piedi. Un fertile territorio e la vici- 
nanza del mare ne fecero in breve tempo 
una delle più popolate città della Sicilia. 
Diogene Laerzio ne reca ad ottocento 
mila anime la popolazione. Amantissimi 
de’piaceri chiama Empedocle i suoi con- 
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cittadini , e dice che vivevano come se 
dovessero morir la dimane , ed edifica- 
vano come se dovessero viver per sempre. 

L'opulenza di questa città ne fu l’ec- 
cidio, come quella che le trasse addosso 
le armi della cupida ed ambiziosa Carta- 
gine. Il quarto anno dell’ olimpiade no- 
nagesima terza, Amilcare di cima in fondo 
la devastò. Essa risorse dalle sue rovine, 
ma non giunse più mai a ricovrare il suo 
prisco splendore. Sottoposta successiva- 
mente ai Cartaginesi ed ai Romani, ella 
più tardi fu vittima delle fazioni del me- 
dio evo, e non è più a' di nostri altro 
che la povera Girgenti, scarno cadavere 
dell’ emula di Siracusa. Qnindici mila 
abitanti, un vescovo, quindici monisteri, 
diciassette confraternite, quarantacinque 
chiese, ecco la città moderna. Ma inter- 
roghiamo l’istoria sopra alle vicende della 
spenta città le cui tombe sono i più pos- 
senti testimoo) della sua grandezza ve- 
tusta. 

Agrigento, dice Polibio , sopravanza 
quasi tutte le altre città, non solo per ri- 
spetto a’mentovati vantaggi, ma eziandio 
per la forza delle sue mura e per la ric- 
chezza e la copia degli edifizj che 1’ or- 
nano. Lontana non più di diciolto staci j 
dal mare, essa gioisce tutti i beni che 
mena seco questo elemento. La natura e 
l’arte concorrono a farla una fortezza 
inatTivabilmenie sicura ; perocché le sue 
mura posano sopra il vivo masso che i 
lavori degli uomini e gli scherzi della na- 
tura hanno tagliato a perpendicolo : più 
riviere la circondano da differenti parti ; 
verso mezzogiorno scorre un fiume che 
porta lo stesso nome della città, e l’ Ipsa 
volge le sue acque ad ostro- ponente. La 
cittadella, assisa sopra un’eminenza a set- 
tentrione-ponente, è difesa in tutto il suo 
i/im. voi. a 
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giro da una valle pròfonda, e non ha che 
un solo ingresso verso la città. In cima a 
questo colle sorge un tempio dedicato a 
Minerva ; un altro è sacro a Giove Ata- 
birio, come quello di Rodi, perchè i pri- 
mi Agrigentini discendono da una colonia 
di Rodiani. Non è quindi senza ragione 
eh’ essi diedero a questo nume il sopran- 
nome che portava nella madre patria. La 
città è parimente ornata di portici e di 
templi , tra’ quali spicca quello di Giove 
Olimpico, che, sebben non finito, aggua- 
glia in estensione, in magnificenza ed in eie • 
ganza tutti i monumenti della Grecia. — 

Secondo Diodoro, quattrocento cinque 
anni prima di G. C. Agrigento s’attirò la 
nimistà di Cartagine col ricusare di fede- 
rarsi con lei, anzi di rimanersi neutrale. 
Quest’errore politico fu la cagione e il pre- 
testo per cui Annibaie ed Amilcare ven- 
nero ad osteggiar la città. Il primo (da 
non confondersi col più famoso) vi mori 
non meno che gran numero delle sue 
genti, per la pestilenza partorita dalle pu- 
tride emanazioni sorgenti da’scpolcri che 
avean distrutti per metterne in opera i 
materiali. Nondimeno gli Agrigentini , 
lasciati senz'ajulo e sforniti di viveri, fu- 
rono astretti a dipartirsi dalla città ed a 
rifuggirsi a Gela, donde si trasportarono 
o Leonzio, ceduta loro da' Siracusani. 

Prima del quale assedio, che durò otto 
anni, notasi, secondo Diodoro, che i cit- 
tadini d’ Agrigento, possessori d'immense 
dovizie, recavano al più alto grado l’a- 
more della magnificenza e del lusso. Nes- 
sun territorio, ei soggiunge, è situato più 
lietamente ; le vigne vi sono di bellezza 
ed altezza straordinarie ; ma la maggior 
parte della campagna è piantata d’olivi 
che somministrano una portentosa quan- 
tità d'olio il quale vendevasi ai Cartagi- 
li 
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nati : perocché v* erano a quel tempo 

pochissimi oliveti in Libia, ed i Siciliani 
traevano grandi ricchezze da Cartagine 
col negozio dell’ olio. Mercé delle quali 
ricchezze innalzò questa città i suoi su- 
perbi edi(ìzj. ( Qui lo storico descrive il 
tempio di Giove e le tombe). 11 lusso 
degli Agrigentini era si fatto ch'essi eri- 
gevano monumenti persino «'corsieri che 
avevano riportato il premio ne’ giuochi , 
anzi penino agli augelli, prediletti da’loro 
fanciulli. Un cittadino d’ Agrigento, per 
nome Eveneto, vincitore ne’ giuochi, ri- 
tornossi in città accompagnato da nume- 
rosa cavalcata e da trecento carri, cia- 
acuno de’ quali condotto da due cavalli 
bianchi come il latte , educati io Agri- 
gento. 1 fanciulli erano allevati nella più 
effeminata maniera. Vestivano essi finis- 
simi « costosissimi tessuti , sopraccarichi 
d’oro, d’argento e di gemme. 

Gellia, il più ricco e il più ospitale de- 
gli Agrigentini, viveva in quel torno. Varj 
drappelli di servi si stavano del continuo 
alle porte della città per invitare gii stra- 
nieri ad accollare il suo ospizio. Cinque- 
cento cavalieri di Gela, essendo per av- 
ventura venuti ad attraversare Agrigento 
in tempo d’inverno, Gellia non solo gli 
alloggiò e trattò lautamente in sua casa, 
ma neH’atto del loro partire a ciascuno 
di essi diede in dono un ricco mantello. 
La descrizione delle sue cantine c de’vini 
che contenevano, vince ogni concetto. 
L’ aspetto di questo geoeroso cittadino 
non corrispondeva alla liberalità del suo 
animo : egli era magro e basso di sta- 
tura. Essendogli stala affidata un’ amba- 
sceria per la città di Ceuturipe, ora Cen- 
torbi, al suo entrare nell' assemblea egli 
fu accollo da scoppi di riso ; ma seuza 
scomporsi, egli seppe destramente ven- 


dicarsene con quest* argute parole : Si- 
gnori, egli disse ai rìdenti, Agrigento pos- 
siede uomini di bella ed appariscente 
presenza ch’ella manda in legazione alle 
illustri città delia Sicilia ; alle republi- 
chetle essa manda uomini della mia fatta. 

Il lusso e la mollezza degli Agrigentini 
erano a tal segno arrivate ebe nel durare 
del summentovato assedio si bandi legge 
vietante ad ogni cittadino di aver più di 
un materazzo, una coperta e due guan- 
ciali. 

Amilcare spogliò Agrigento di tutte le 
sue ricchezze, delle sue statue, delle sue 
preziose pitture : il meglio ne venne spe- 
dito a Cartagine , il rimanente venduto 
all’asta. Fra i trofei conservali da’vinci- 
tori, osservat asi il famoso toro di FaU- 
ridc che dugento sessantanni di poi Sci- 
pione restituiva a que’di Agrigento. 

Sessanta ed un anno dopo l’assalto di 
Agrigento, ossia trecento quaranta cinque 
anni prima dell’E. C. i Siracusani man- 
darono una legazione a Corinto per di- 
mandare a’ Corinzj un condotticre alto < 
liberarli dal giogo de’ loro tiranni stra- 
nieri e domestici, ed a ristorar la pace e 
la concordia nell’ isola. Scelto a questa 
impresa fu il prode c magnanimo Timo- 
leone- Egli purgò la Sicilia da’ tirannetu 
che la malmenavano , cacciò Dionigi il 
giovane, riportò insigne vittoria de’ Car- 
taginesi e gli costrinse a chieder pace ed 
a riconoscere il fiume Lieo come limite 
de’ loro domiuj. Assistito da Celalo, ce- 
lebre legislalor di Coriuto, egli rivide le 
leggi di Diode e pose le fondamenta 
della futura prosperità con saggi ordina- 
menti c col chiamar nuove colonie a ri- 
popolare le abbandonate città della Sicilia 
e particolarmente Agrigento. Dopo ua 
governo di quasi nove anni, questo vaiaste 
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guerriero, questo integro e generoso sta* 
tùu mancò di vita in Siracusa, univer- 
salmente amato e compianto. La sua me- 
moria rimase in onore appresso il popolo 
che pure si di rado suol mostrarsi rico- 
noscente. Si decretò per geaerale suffra- 
gio che si spendesse una raggnardevol 
somma di denaro nelle sue esequie, c si 
instimi un anniversario per celebrare con 
suoni e canti e pubblici giuochi il nome 
di Timoleone, il vincitore de' Barbari e 
il liberatore della Sicilia. 

Trecento nove anni prima dell’ E. C. 
mentre Agatocle, tiranno di Siracusa, 
guerreggiava in Libia contro de’ Carta- 
ginesi, gli Agrigentini si misero nell’ani- 
mo di assoggettarsi le altre cittì della Si- 
cilia e di cacciare gli Airicani fuori del- 
l’isola. Essi elessero per condottiere delle 
armi Xenodico, e l’investirono d’ illimi- 
tati poteri. Da principio egli ebbe qualche 
vittoria, c pareva dover conquistare l’isola 
tutta. Ma il ritorno di Agatocle soprav- 
venne ad attraversarglisi. Leptino , co- 
mandante l’esercito del tiranno, ruppe le 
schiere di Xenodico. Il quale, caduto in 
odio a’ suoi concittadini , fu costretto a 
cercare un ricovero in Gela -, l’ambizione 
ed i vasti divisamcoli degli Agrigentini 
si dileguaron per sempre. 

Prendendo Polibio a mia guida, io era, 
prima dell’ aurora , salito sulla rocca 
Ateniese , la più alta tra le eminenze di 
Agrigento. Collocatomi appresso i templi 
di Giove Atabirio e di Minerva , i miei 
sguardi abbracciavano una vasta estensione 
terminata dal mare. La nascente alba 
mandava una misteriosa e sacra luce sopra 
le gigantesche reliquie sparse qua e là 
per la pianura. 

Sotto un cielo quasi africano, nel mezzo 
della state, la luce che combatte centra 
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le tenebre, produce mille illusioni, dalle 
quali mal sa difendersi anche l’ immagi- 
nativa meno poetica. Ben tosto il sole col 
magico suo chiarore viene a trarre fuor 
del caos quelle masse informi : i primi 
raggi indorano la cima de’ monti, sve- 
gliano l’addormentala natura, e sembrano 
richiamare que’ venerandi monumenti al 
loro splendore vetusto. Qual lusso 1 qual 
maestà ! quanta magniffceuza ! Ecco le 
naumachie, gli stadii, le vie per le quali 
s’accalca una folla opulenta. La colonna 
si rinnalza dalle sue rovine in portici mae- 
stosi, e lo svelto suo fusto solleva al cielo 
una trabeazione severa, coronata da un 
frontispizio che va tra le nubi. Ecco nel 
fondo di questi nobili colonnati passare 
una lunga serie di pontcGci in atto di ce- 
lebrare i mister) de’ numi. Ecco.... Ma il 
giorno s’ è ormai diffuso in tutto il suo 
lume e la trista realtà viene a dissipar gli 
aurei sogni. Que’ Fori ora son lande in- 
colte, quelle popolose vie sono valli de- 
serte, que’templi rovine, e que’ pontefici 
non sono che bianche e leggieri vapori 
rasentanti la terra, cacciati da’ venti del 
mattino negl’ imi valloni, e che dal calor 
del giorno verranno in breve ora consunti. 

Un ammasso di frantumi è quanto 
avanza del tempio di Giove Atabirio. 
Appena si veggono i vestigi del tempio di 
Minerva e alcune tracce di quello di Cere- 
re : la chiesa di san Biagio s’ innalza sopra 
1’ antico tempio di Proscrpina. Stanno 
ancora in piedi dieci colonne del tem- 
pio di Giunone Lucina , c sostengono parte 
della trabeazione. 

Il tempio della Concordia ( Tav . i o.j), 
è il meglio conservato : del pari che 
gli altri tutti, esso è d’ordine dorico 
greco e del genere chiamalo periptero 
doppio, cioè eoo un portico che gli 
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gira intorno. Il Fazello, appoggiandosi ad 
un' iscrizione trovata nelle vicinanze e di 
dubbia autorità, vuol attribuire la con- 
sagrazione di questo tempio alla dea Omo- 
naia, senz’aver badato che l’ iscrizione è 
latina, e che non si conosce di greco altro 
che un’ara innalzata in Olimpia a questa 
divinità, onorata più particolarmante da’ 
Romani. 

Questo tempio, del più bello stile ed 
uno de’ più interi della Sicilia, è presso 
che intatto. La cella n’ è quasi intera ; 
essa allargasi trenta piedi e se ne allunga 
novanta. Il tetto, il fregio e la cornice dei 
lati sono distrutte, non meno che parte 
del frontispizio. Si entra nell'interno per 
una porta aperta nel centro del pronao , 
facciata anteriore. Sui lati, dodici aper- 
ture furono praticate quando nel medio 
evo questo monumento venne convertito 
in una chiesa sotto il titolo di san Gre- 
gorio, patrono di Girgenti. I/cdifìzio si 
innalza sopra unostilobato a quattro fac- 
ete, formato di quattro gradini. Il fron- 
tispizio posa sopra sei colonne composte 
di quattro pezzi e coronate da nobili e 
semplici capitelli; la seconda c la quinta 
sono in faccia agli angoli della navata. 
Due altre stanno dietro la terza e la 
quarta a diritta , e contribuiscono a so- 
stenere la copertura del pronao. Dal lato 
opposto due colonne compiscono il prò- 
saikon, o la parte posteriore. Le pareti 
della cella sono ignude affatto, la loro di- 
stanza dalle colonne è pari all’interco- 
lunnio. Nella grossezza de’ pilastri della 
porta sono praticate scale che conducono 
su in cima e giù ne’ sotterranei dcll’edi- 
fizio. Questa particolarità ha fatto credere 
al celebre Winckclmann che 1 ’ edilizio 
fosse dedicato a Cerere ; il che sembra 
probabilissimo. Tutta la fabbrica è com- 


posta d’enormi pezzi di pietra soprapposti 
l'uno all’altro senza cimento conartiGzio 
mirabile. Soli ornali del fregio e dell'ar- 
chitrave sono semplici triglifi. Le colonne 
posano senza base sullo stilobato : esse 
hanno 18 piedi e io pollici di altezza, ed 
un capitello alto i piede e io pollici ; in 
tutto ao piedi ed 8 pollici. Il diame- 
tro è di 4 piedi, 3 pollici. Il tempio si 
allarga 5a piedi, se ne allunga in. Lo 
stilobato, alla sua base, è di 1 54 piedi 
sopra 55. Gli avanzi di stucco che il tem- 
po ha risparmiato , provano senza con- 
trasto che questo monumento n’era iato, 
nacato per ogni sua parte. Se tiensi il 
cammino ver ponente , incontrami, fuor 
delle mura, molte camere sepolcrali sca- 
vate nella rupe; sono esse probabilmente 
le tombe violate dai Cartaginesi. La pe- 
stilenza afflisse il lor campo. Annibaie, 
loro condottiero, ne peri. Amilcare, suo 
successore, ordinò che cessassero le pro- 
fanazioni , e per placare le ombre sde- 
gnate , il superstizioso duce sacrificò no 
bambino a Saturno e parecchi sacerdoti 
a Nettuno. Continuando a camminar per 
quél verso , si arriva ad un mucchio di 
rovine, residui del tempio d'Èrcole, si- 
tuato presso l’antico Foro, al dire di Ci- 
cerone che lo visitò. La purezza dello 
stile in que' frammenti eccita l’atnmira- 
zione tuttora. Vedcsi a mezzogiorno il 
preteso sepolcro di Terone , costruzione 
d' un' architettura molto posteriore alla 
morte di quel principe. Vi si nota la con- 
fusione degli ordini dorico c jonico, il eh f 
trac a credere che sia l’opera d'un artefice 
de’bassi tempi. Si additano allo straniero 
altri avanzi decorati del nome di tempi® 
d’Esculapio; ma io non mi vi soffermai 
c volsi celere il passo verso il celebre 
tempio de’ Giganti o di Giove Olimpie®’ 
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Qui l'uomo almeno può sapere a che 
attenersi- L’ accurata descrizione di Dio- 
doro Siculo non lascia dubbio alcuno 
sopra la vera consacrazione di questo 
maestoso monumento che l’ opera de'nu- 
mi si direbbe anzi che de' mortali. 

I sacri edifìzj di Agrigento e precipua- 
mente il tempiodi Giove Olimpico, scrive 
Diodoro, palesano la magnificenza degli 
uomini dwjuell'elh : imperciocché gli altri 
monumenti caddero preda delle fiamme 
e de’ frequenti disastri che percossero que- 
sta città. Il tetto del tempio di Giove stava 
per essere costruito , quando la guerra 
sopraggiunse ad impedir l’ opera. Più 
tardi , essendo stata disfatta la città , gli 
Agrigentini più non poterono terminare 
questo edifizio. La sua lunghezza è di 
34 <> piedi, la larghezza di 190 sopra 130 
di altezza , non annoverando la sostru- 
zione. È il maggior tempio della Sicilia, 
e la sua ampiezza gli concede di venir a 
paragone con quelli degli stranieri ( gli 
Egizi ). — 

Quantunque non terminato, si ravvisa 
con quanta magnificenza lo avessero eret- 
to. Gli altri templi sono circondati di 
mnra o di portici ; questo unisce 1' uno 
e 1 ' altro genere. Delle colonne son im- 
pegnate dentro la grossezza del muro; 
esse hanno la forma circolare; la parte 
ch’entra nel muro è quadrata. Girano 
venti piedi all’ esterno , e la profondità 
delle scanalature è si fatta che dentro vi 
può stare il corpo di un uomo ; il dia- 
metro interno è di dodici piedi. Porten- 
tosi per larghezza e grandezza sono i 
portici. Sulla pane anteriore, vi son rap- 
presentate le battaglie dei giganti, scoltu- 
re pregevoli per dimensione ed eleganza 
di lavoro. Ver occidente, mirasi la guerra 
diTroja; ogni guerriero vi si raffigura 


a’ suoi lineamenti ed al carattere appro- 
priato alle sne geste ( Diod . L. XIII ). 

Questo passo dell’istorico siciliano pro- 
va che a’ suoi giorni il tempio sussisteva 
ancora ; fu di poi devastato da' Barbari. 
Mentre Fazello viveva, nel i 4 oi, tre gi- 
ganti tuttora in piedi aveano fatto dare 
a questo monumento il nome di Palazzo 
de' Giganti. Narrasi che il re Martino 
punì di morte il magistrato di Girgenti la 
cui trascuraggine avea lasciato sfasciar 
que' colossi. I cittadini ne avean posto 
la figura nel loro civico stemma col motto: 
Signat Agrigentum mitàbilis aula gì- 
gantium. Houél, Denon, Haus, Carelli, 
Cokerell, Kenze, Hittorf, ed altri assai, 
disfrenarono la loro immaginazione a 
rintracciare il vero sito di queste figure. 
L’ opinione più probabile li colloca di 
contro a’ pilastri interni che formavano 
i portici tanto ammirati da Diodoro. La 
descrizione di questo autore la vedere 
che questo tempio è del genere pseudo- 
periptero , vale a dire circondato d' un 
falso peristilio. Si annoverano sul seg- 
mento di circolo che forma la parte ester- 
na delle colonne, undici scanalature che 
hanno ventitré pollici d’ apertura alla 
base. Il frontispizio del pronao s' innal- 
zava sopra sei colonne ; ce n' erano sette 
al prosaikon; la settima, mancando nella 
léccia anteriore, lasciava libera l'entrala 
nel tempio. Dodici altre sorgevano da 
ciascun lato. I bassirilievi, di cui Diodoro 
favella, ornavano probabilmente il fre- 
gio laterale dei portici. Vi s' alternavano 
le cariatidi con gli atlanti che altri chiama- 
no persi. Queste figure s’ alzavano circa 
ventiqualtropiedi; l'architetto leavea pro- 
babilmente rizzate su piedistalli, affinchè 
potessero sostenere l’ architrave, poiché i 
pilastri non aveano meno di sessanta piedi. 
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Un artista ha unito e ricomposto Tarj 
frammenti di uno di questi colossi in 
maniera da farne il disegno (Tav, to4). 

Scorgesi da queste particolarith che 
piena ragione avea Polibio (Z. g, c. 5) 
nel paragonare questo maestoso edilizio 
co’ più bei templi della Grecia. Altre 
ruine pur giacciono sul sito che occupava 
1’ antica Agrigento ; sono esse i residui 
de’ tempii di Castore e Polluce, e di VuL 
cano. Frammenti di mura , di porte, di 
tombe , d’ippodromi stanno più o men 
sepolti sotto la vegetazione , e rassomi- 


gliano a cave abbandonate, quasi più 
che a vestigj di costruzioni disfatte. 

Gli abitatori di Girgenti conservano 
l’ amor per le arti e le ospitali virtù dei 
loro antenati. Molti di loro posseggono 
bei resti d'antichità trovati nel suolo del- 
la chiù vetusta. La cattedrale racchiude 
un prezioso sarcofago sul quale è inta- 
gliata l'avventura ciappolilo: alcuni viag- 
giatori han voluto ravvisarvi -Ja morte 
di Meleagro o di Adone. — Io mi loia 
da Girgenti con rammarico; ma tempo 
era di dipartirsene. 


VULCANO DI MACALUBBI — SCIACCA, 
L’ISOLA FERDINANDEA — SELINUNTO — MAZZARA, 
MARSALA — SEGESTE. 


In csmbio di tenere la via diritta alla 
volta di Sciacca, presi un cammino ver 
tramontana il qual conduce ai curiosi 
vulcani di Macalubbi. Due leghe circa 
discosto da Girgenti, trovasi una pia- 
nura, spaziosa un quattrocento tese, 
la quale dechina verso ii centro. Una val- 
letta la termina da nn lato : colline calca- 
ree la signoreggian dall'altro, Vi si os- 
servano parecchie sorgenti sulle cui acque 
nuotano alcune gocce d’ olio di petrolio- 
N ella stagione delle piogge queste sor- 
genti crescono talmente che la piccola 
pianura prende sembianza di nn lago. 
L' acqua discioglie la creta di cui il suolo 
è composto, e il tutto diventa una vasta 
padule. Di distanza in distanza si veggo- 
no uscir getti d' acqua o di liquido fan- 


go. Se poi sopraggiuage l’aridità, allora 
si forma una crosta su tutta la super li eie, 
come il lago fosse gelato : poi questa su- 
perficie si screpola , ad’ ogni lato’, ma 
soprattutto dal centro, miransi piccole 
correnti d' aria sotterranea sollevare que- 
sta terrea corteccia, sino all’ altezza di 
due piedi talvolta ; poi essa rompesi, ed i 
frammenti ne vengono qua e là gitlati 
intorno allo spiraglio apertosi dall’ aria. 
Allora la melma si caccia fuori da que- 
sto varco che può girar quattro piedi , e 
spandesi sulle pareti come la lava d un 
vulcano : perocché, in effetto questo fe- 
nomeno è un vulcano in cui l’aria e l'ac- 
qua producono l’effetto del fuoco. Spesso 
la crosta resiste per qualche tempo agli 
sforzi dell’aria; allora il fluido s’accunu*' 
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la, C oboe con rompere il tuo inviluppo 
e & sentire un gagliardo frastuono. Se 
la pioggia è stata troppo copiosa perchè si 
potesse formare la crosta, questo piccolo 
stagno è in uno stato di ebollizione con- 
tinua. L'acqua ha un sapor salso, e vi si 
veggono nuotare di sopra le stille d’ olio 
di petrolio che mandano un forte odore. 
Quando intero è l’essiccamento, trovasi 
sul suolo gran copia di sale muriatico de- 
postovi dalle acque. Se una candela spenta 
vien messa al contatto delle correnti d’a- 
ria, essa accendasi di presente. Egli è fuor 
d’egui dubbio che iMacalubbi, voce araba 
che significa sconvolgere , sono i torrenti 
di liquido fango de'quali Platone nel suo 
Fedone favella. Io fatti, accade talora che 
questo fenomeno con terribile violeoza si 
manifesti ed in modo affatto analogo ai 
fenomeni che P Etna nelle sue eruzioni 
appresene. Ricordano tuttora que’ del 
paese l’ avvenuto nel «777. 

Sino a Sciacca, quaranta miglia più 
oltre, la alrada tien qualche somiglianza 
con quella che percorso io m’avea gior- 
ni prima nel venire da Biscari : essa va 
lungo il mare. Noi visitammo nel pas- 
sare le rovine di Minoa, Eraclea, che 
nulla han di beUo fuor delle antiche loro 
memorie. Noi vedemmo altresì alcune 
abitazioni di Trogloditi passabilmente 
comuni nella Sicilia meridionale ; ma og- 
gitnai abbandonate del tatto. Sciacca 
aiede sulle rovine delle antiche Terme 
Selinnozie attribuite a Dedalo; la sua po- 
situra sulla pendice del monte san Calo- 
gero è assai pittoresca. 

Noi vedemmo in questa città parecchie 
case rovesciate dal tremnoto che scosse la 
Sicilia dal 28 giugno ai 2 luglio del i 83 i. 
Accompagnato fu questo fenomeno dall’ 
apparizione d'un'isoleUa che alcuni cliia- 


m afono Nerita, poi Giulia e che noi, ad 
imitazione de’Siciliani, chiameremo Fer* 
dinaodca. Ella emerse nel mare di Sica-* 
lia , tra l’ isola Pantellaria e le secche di 
Scianca. Questo vulcano sottomarino che 
poscia interamente è scomparso, fu ve- 
duto per la prima volta il di 8 luglio i 83 t 
dal brigantino siciliano il Gustavo ; varj 
altri bastimenti siciliani io rividero du- 
rante l’ eruzione. 11 vice-ammiraglio in- 
glese Hotham vi mandò un naviglio che, 
•’ s8 di luglio, ne determinò a 80 piedi 
P altezza ed a tre quarti di miglio inglese 
il circuito. A quel tempo quest’ isoletta 
era circolare ed esibiva un' incavatura 
per la quale il mare comunicava nel 
circo interno. 11 capitano Saby di Men- 
diol la vide da lontano a’ 3 di agosto; 
essa pareva bassa anzichenò, e ne usciva 
gran fumo. Il sig. Hoifmann ne diede 
contezza con un bell’ articolo pubblicato 
ne’ giornali tedeschi. 11 sig. di Humboldt 
ne fece argomentodiunragguaglioall’Ac- 
cademia delle Scienze in Parigi ; dal 
quale ricaviamo i seguenti particolari; 

u L’ isola Pantellaria ha soflei to anti- 
camente tremuoti notabilissimi ma dal 
1740 essa non avea più provato scosse 
fino al 1816 io cui fu agitata dalle com- 
mozioni di terra che si sentirono egual- 
mente sulle opposte spiagge della Sicilia. 
Tre giorni prima dell’ irruzione del vul- 
cano , lo stesso fenomeno s’ è riprodotto , 
ed un fìsico che osservava in Sicilia la 
direzione dei moti, coll’ ajuto di un 
istrumento assai preciso, inventato a que- 
st’uopo, s’ è accertato che succedevano 
da sudeste a nordeste, vale a dire in una 
direzione parallela a quella che tiene la 
linea de’ vulcani in quel paese. Non s’è 
veduto uscir punto di fuoco, durante 
J’apparizione de’ primi terreni di Nerita, 


Digitized by Google 



L'ITALIA 


3aé 


primo nome dato a quest’isola, ma il 
fuoco s'è mostrato alcun tempo dopo. 
Questo volcano è venuto fuori sulla secca 
medesima di Nerita la cui posizione era 
ben determinata sopra le carte e par- 
ticolarmente sopra quella del capitano 
Smith. Come vi si trovano segnati gli 
scandagli, si scorge che un notevole can- 
giamento è accaduto nel fondo del mare 
in conseguenza di questo avvenimento. 
Oggigiorno, in fatti, nella vicinanza del- 
l’isola, si trova il fondo a circa ottanta 
braccia, mentre prima si trovava a quin- 
dici e a venti sopra tutte queste pani ove 
si pescava con qualche profitto il corallo. 
Quando il signor Hofìmnnn ha visitato 
Nerita, egli ha trovato nelle rocce di cui 
essa è formata molto pirosseno e quasi 
punto di amfibolo : allora il vulcano non 
avea guari che quarantotto piedi d’altezza; 
oggi ne ha da cencinquanla a ducento. » 

È nota 1’ accuratezza delle osservazioni 
dell' Humboldt. Se dunque si trovan 
esse pochissimo anzi nulla d’accordo con 
quelle che ora riporteremo, convien at- 
tribuir ciò soltanto ai mutamenti soprav- 
venuti dopo la relazione del dotto Prus- 
siano. 

Uno de’più chiari geologi francesi, il 
sig. Constant Prévost, parli da Tolone 
ai 16 settembre t 83 i, per irsene a rico- 
noscere la nuova isola; egli s’imbarcò 
sul brick La Flécht, capitano Lapierre. 
Il mattino del a 5 egli trovavasi all’altez- 
za delle coste occidentali della Sicilia: 
alcune ore dopo la vedetta segnalò una 
terra che rappresentavasi nell’aspetto di 
due poggi uniti da una bassa spiaggia. 11 
geologo, salito egli stesso in allo per os- 
servare , notò un fumo bianco che sor- 
geva dalla parte compresa tra le due al- 
ture. Un odor sulfureo, piò analogo « 


quello della lignite piritosa in combustio- 
ne, che non a quello dell’ idrogeno sulfu- 
reo, si faceva sentire, benché la nave 
fosse ancora distante otto miglia dal vul- 
cano; il quale appariva sotto forma di 
una massa nera solida, i cui margini era- 
no scoscesi salvo che da un lato, donde 
il vapore emergeva alla superficie del 
mare , a circa quaranta piedi di distan- 
za. I.e rocce sembravano di natura ba- 
saltica, serpentina e porfirica. Il tempo 
era avverso ed il gagliardo fiotto non 
permetteva che si mettesse in mare uno 
schifo. Il di n8, di buon mattino, la nave 
potè avvicinarsi alla distanza di due mi- 
glia dalla nuova isola; allora chiaramente 
ai vide innalzarsi dal mare e da una caviti 
verso mezzogiorno il vapore. In questa 
situazione lo scandaglio rendeva da qui- 
ranta a cinquanta braccia. 

Il sig. Groulerdy, alunno di prim* 
classe, essendosi messo a nuoto in com- 
pagnia di due marina), venne a capo di 
afferrare il lido. Egli riconobbe che l’i- 
sola era ricoperta di materia mobile c 
polverosa, come ceneri, lapilli e scorte; 
l’ acqua, anche ad una certa distarne 
dalla spiaggia, era men amara che al so- 
lito ; essa aveva un sapor acido ben sen- 
tito, il suo colore era verde-giallastro, la 
sua temperatura dai ai ai a 3 gradi del 
termometro centigrado. Un nero fumo 
a’ innalzava del continuo dal cratere cen- 
trale, i cui margini erano seminati di ef- 
florescenze bianche. Esso era circondato 
da scorie pregne di ferro ossidato, e pie- 
no di un'acqua di color rancio, bollente 
e coperta di una densa schiuma che f° r " 
mava un lago di ceutottanta piedi di 
diametro. 

Il di 19, alle dieci pomeridiane, il lem ' 
po permise che si sbarcasse. Il sig' P®*' 
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Miint Prévost potè fare il giro dell’isola, a 
malgrado delle vaporose emanazioni che 
rendeano molto travaglioso il camminare 
sopra un snolo che mandava da 81 a 85 
gradi di calore (termometro centigrado). 
Egli trovò che di settecento metri era la 
circonferenza della nuova isolelta e di 
settanta l’altezza. Un’attenta osservazione 
della sua struttura gli fece prevedere la 
sua vicina scomparsa, cena conseguenza 
degli scoscendimenti c degli sforzi del* 
1’ onde che doveano trasformarla in un 
banco di arena. L’avvenimento non in- 
dugiò molto ad avverare il vaticinio. La 
novella isola ritornò nel grembo del- 
1 ' onde fuor dalle quali era uscita. Gli 
antichi avrebbero celebrato la sua emer- 
sione e sommersione con qualche inge- 
gnosa favola che ne perpetuasse il ricor- 
do, come fecero per quella stella di cni 
cantava il Cerreti! : 

L* uliima delle Plejedi 

Più non ròplrade io ciel. 

Mentre il signor Constant esplorava 
questo vulcano , il signor Joinville , pit- 
tore addetto alla spedizione, ne disegnava 
gli aspetti diversi, e il capitano Lapierre 
1 * osservava dalla sua nave. Questi rico- 
nobbe che l' isoletta non era già situata 
sulla secca di inerita , come erasi sino a 
quell' ora creduto , ma bensì sopra un 
fondo di cinque a settecento piedi d’acqua. 
Diveniva quindi necessario, per la sicu- 
rezza de’ naviganti, il non far confusione. 
Laonde a questa nuova formazione vul- 
canica fu dato dai Francesi il nome d’isola 
Giulia ; ma i Siciliani le imposero quello 
di Ferdinandea in onore del lor Re, ed 
il secondo prevalse tra i geografi, ed ora 
questo solo nome e la memoria della 
breve sua apparizione è quanto di essa 
ne sopravanza. 

V ITKL. Voi. IL 


Da Sciacca facemmo una scorsa alle 
stufe che la montagna rinchiude, e ci 
rendemmo a Selinunte. Appena si è pas- 
sato il Corba o Carabi, 1 ’ antico fiume 
Alico, la campagna si trasmuta in un 
deserto sino ai templi, o per dir meglio 
al confuso cumulo di rovine che trovatisi 
tra l’ Ipsa e il Selino. 11 petroselino (se- 
linon in greco ) , sparso in abbondanza 
su queste rive, ha fatto dare al fiume 
ed alla città il nome che questi vestigi 
conservsn tuttora. Erodoto, nel suo libro 
sesto , ci ha tramandalo l’ istoria delie 
prime età di questa repubblica. L'emu- 
lazione che tra’ suoi cittadini e que' di 
Egesta regnava, trasse con sè la rovina 
d’amendue le città che vittime divennero 
degli stranieri chiamati in sussidio. Seli- 
nunte fu devastata da Annibaie. Più 
tardi fu restaurata ed alzossi a splendi- 
dezza non più conosciuta; ma nell’anno 
di Roma 368 i Cartaginesi se ne indon- 
narono un’ altra volta, e ne trasportarono 
a Lilibeo gli abitatori. 

Nel nono secolo fu minata dai Sara* 
cini che vi sbarcarono il dì i 5 aprile 
837. Essi ne trucidarono tutti i cittadini, 
ed alla città, ripopolata da loro, diedero 
il nome di Beldel Bragbit, significante 
terra delle pulci , nome che alcune ca- 
panne serban tuttora a buon diritto. I 
guasti degli uomini e dei tempo non 
avrebbero bastato a trasformare i suoi 
edifizj in monti di rottami, se i tremuoti 
non gli avessero scossi dalle fondamenta 
e sossopra affastellati i membri d' archi- 
tettura. La figura loro ha l’aspetto di un 
ammasso di frammenti coacervati a ta- 
lento dal disegnatore, anzi che ai residui 
di un tempio ( Tav. 104 ). Le arene che 
il mare ammonticchia sul lido si conten- 
dono la distruzione delle rovine di questa 
«2 
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rilrà wemurtta, Le «parse sue membra 
giacciono dissipate in mezzo a paludi 
donde pestilenziali miasmi allontanano il 
viaggiatore. 

Due Inglesi (Guglielmo Harris e Sa* 
muele Augell ) hanno «coperto, qualche 
anno f« , ì B mezzo alle macerie , alcuni 
frammenti di metope del timpano del 
tempio di Giove Agorio. Sono essi ador- 
»“U di baasiriiievi più notevoli per l’an- 
tiebui che non por la finitezza della 
scultura che vien reputata anteriore al- 
l’arte greca. 

Il timore dell'aria cattiva ci fece par- 
tire da Seimunte. Noi ci portammo a 
Mazzara, passando per Castelvetrano. 
Mazzata ha circa otto migliaja di abi- 
tanti i quali vivono nell' agiatezza, prò* 
cacciata loro dal commercio. II più im- 
portante a vedervisi sono gli antichi sar- 
cofagi della cattedrale ed il museo Gri- 
gnano , a sufficienza ricco. Io spedii le 
mie cavalcature ad aspettarmi a Trapani, 
e noleggiai una speronata per condur- 
mivi , col patto di calarmi a Marsala , 

1 antica Lilibeo, dove bramavo fermarmi 
brev ora. Questa città trae nome da due 

r ole arabe che valgono Porto di Dio. 

una delle molte città fabbricate in 
quest isola dagli Arabi, a’ quali molto 
ingiustamente si attribuisce titolo di bar- 
bari, a giudicarne dagli edifizj che alza- 
rono e dalle cognizioni che sparsero nella 
Sicilia, mentre 1’ Europa languiva nel* 
l' ignoranza del medio evo. 

L anno di Roma 548, Scipione parti 
da questo porto per andar ad assediare 
Cartagine. Marsala, ingrandita da’Nor- 
manni, fu devastata da Carlo quinto che 
ne chiuse il porto e Io ridusse quasi a 
palude. Un gruppo colossale rappresen- 
tante (lue leoni in atto di sbranare un 


toro, è il solo avanzo di antichità eh’ io 
ti trovassi notevole. Lilibeo fu pure cele- 
bre per la sepoltura della Sibilla Cu- 
maria. (*) 

Ma non alle antichità, non a moderni 
lavori di arti belle è dovuta la specie di fa- 
ma a cui Marsala ne di nostri è venuta. Essa 
ne va obbligata Ad alcuni negozianti inglesi 
i quali, mettendo a profitto la bontà delle 
sue uve, vi posero uno stabilimento eno- 
logico di somma importanza. 11 vino di 
Marsala, fabbricato da loro alla guisa del 
vino di Madera, non cede a questo di 
molto, e grandissimo è il traffico oh* essi 
al presente ne fanno non solo in Inghil- 
terra e sul continente europeo, ma ezian- 
dio iu America e nell* India Britannica. 

Da Marsala passai in barca a Trapani, 
altra città di commercio, al piè del monte 
Erice, famoso pel tempio di Venere Eri- 
cina , ora interamente distrutto, e da 
Pausania già paragonato al tempio di 
Pafo. In Trapani finge Virgilio che mor- 
te avesse e sepoltura il vecchio Ancbiae, 
padre di Enea, ed io vi veniva ripetendo 
i maravigliosi versi con che l’epico latino 
descrive ì funebri giuochi, celebrati dal 
pio figliuolo in onore del padre. Le iso- 
lette di Levanzo, Favignana e Maretimo, 


( ) in Marsala, che fu già l ilibeo, il Principe 
di Iiiicnri cita «li antico un n sotterraneo fuori I* 
città dalla parte di ponente , sottoposto alla chiesa 
di S. Giovanni , volgarmente chiamato il Posso 
della Sibilla. Consiste questo in una scavazione 
eseguita nella pietra, di figura rotonda, coperta a 
cupola. Ha da un lato una gran nicchia quadrata, 
nella quale è situato l'altare, dedicato al Santo 
Precursore. Accanto al medesimo troverà il curioso 

una sorgente d’acqua, che passando sotto il pa- 
vimento formato a mosaico, riempie una vasca 
circolare, incavata nel centro di esso, e di là 
per sotterraneo condotto va a perderai. Diverse 
antiche carriere si osservano attorno la città, che 
somministrarono un tempo i materiali per h 
costruzione dell' antico Lilibeo. p 
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fanno assai pittoreschi gli approcci di Tra- 
pani ) esse portavano altre volte i nomi di 
Probantia, Egusa e Sacra. Le due ultime 
tono difese da fortificali oni, non meno che 
il porto e la città di Trapani. Pretendesi 


(*) h Visitate le tre isole di LetiMO , Fav iguana 
e Mare timo (o Marittima), che sono numerate 
tra le Pelagie, se vorrà il viaggiatore alquanto 
piu scostarsi dalla Sicilia , potrà animarsi a vedere 
ia deserta Lampedusa, ove troverà molti rimasugli 
di fabbriche , che mostrano essere stata un giorno 
abitala. Sopra un paggetto vicino ad un seno dì 
mare, che era il suo porta, esistono ancora lo 
rovine di diruto castello , che chiamano Torre 
di Orlando; il che diede forse occasione all'in- 
gegnoso Lodovico Ariosto di fingere , che in 
quest* isola fosse seguito il combattimento de’tre 
guerrieri Cristiani con ì tre Saraceni. Essendo 
la Lampedusa, una delle isole Pelagie, situata tra 
Sicilia e l’Africa , non pub rivocarsi iu dubbio 
che sia stata abitata , come testificano le sopra 
accennate rovine; ma ci fa credere Tucidide, 
che la sua abitazione sia stata mollo antica lino 
da' tempi Fenici, e Cartaginesi. E che resi opu* 
leali i trafficanti Fenìci , ivi abbiano condotte 
colonie, lo mostra chiaramente Diodoro. 

m In una grotta di questa isola si venera una sta* 
tua della beata Vergine, spesso visitata dai navi- 
ganti, e rispettala dagli stessi corsari barbareschi, 
che sogliono lasciar le loro offerte e voti in un 
atrio precedente la grotta, ove sgorga una limpida 
sorgiva d'ucqua , la quale crede 1’ Ahb. Pacichrlli 
nc' suoi Viaggi che uon sia soggetta a putredine* 
r Tra l'Africa, e la Sicilia, in ugnale distanza 
di circa 60 miglia, sorge la Pantellaria. E l’isola 
piii grande tra le Pelagie , contando 30 miglia 
di giro, questa è l’antica Cotira rammentala da 
Ovidio : 

Fertili s est Melila iterili vicina Col/ rat. 

Fmtt . lib. 111. 

r Sterile giustamente chiamala, in quanto non 
produce il genere di prima necessità , quale è 
il frumento ; abbondante è per altro di cotone , 
le cui manifatture introducono qualche danaro 
nell'isola. Le ulive e le vigne somministrano 
il necessario agli abitanti. Nel mezzo dell'isola 
sgorga una abbondante sorgiva di acqua di tutta 
perfezione. La città è popolala da circa 3300 per- 
sone, ed è munita da un forte castello, presidiata 
da 1 12 regj soldati. 

r Se però il viaggiatore non vorrà tanto alien- 


3 SI 

che l' arcuali forma del lido la facease 

chiamare in greco Drepanon, che vale a 
dir falce. Il corallo, i marmi, i vini, l’o- 
lio e la soda ne sono i principali articoli 
di esportazione (*). 


tanarsi dalla Sicilia , non essendo per altro molto 
interessante l’oggetto si che meriti cotanto inco* 
modo , potrà contentarsi di aver veduto le isola 
v icine a Trapani .Levanzo, Favignana e Mare limo, 
ed aggiungere a queste I* isola di Ustica , non pila 
di 30 miglia da Trapani lontana , e die gira 
miglia 9 italiane. 

«< Fu quest' isola come tutte le altre Pelagie 
abitata da' Fenici , nello stendere H loro negozio 
colla Sicilia. Molti residui di vecchie fabbriche 
confermano tal sentimento, e molte aocora esi- 
stenti cisterne fanno vedere che così supplivano 
al bisogno dell'acqua, essendone molto scarsa 
l'isola, non avendo alcuna sorgente, ma solamente 
in una grolla si posson raccorrà da circa 6 barili 
di acqua il giorno, che scola dalle parti superiori 
di essa, e forma diverse stalattiti o lambicchi. 

m Nella cala di S. Maria si osservano ancora gli 
avanzi di un autico molo, che difendeva quel seno 
da' venti di scirocco e mezzodì, formato d i grosse 
pietre tramischiate con grossi mattoni. 

h Vicino il capo della Falconara troverà il 
viaggiatore intagliate nella rocca del monte alcu- 
ne scale , parte intere e parte corrose , le quali 
dall’alto del monte scendevano sino al mare. 
Quest'isola è quasi divisa in mezzo da tre monti; 
il piu alto è quello del mezzo, chiamato la 
Guardia grande; l’altro delia parte di mezzo- 
giorno e libeccio è detto la Guardia de* Turchi ; 
ed il terzo della Falconara , sul quale si trovauo 
non pochi antichi vesligj. Questo monte siccome 
è sterile dalla parie che guarda il mezzogiorno 
c libeccio, così è otto alla coltura dal lato di 
tramontana e maestro ; c molte sono l’ erbe bo- 
taniche che sopra esso nascono, come l'edera 
terrestre , la celidonia , la cicuta ed altre. Nel 
seno di questo monte ancora esistono nove ci- 
sterne incavate nel sasso, e foderate di tufo, ed 
in esse depositava*! l'acqua piovana, che per la 
scoscesa del tuonlc si raccoglieva in acquedotti 
orizzontalmente tagliati nella rocca; indizj tutti 
bastanti per credere , che quivi fossestala l'antica 
abitazione. L’isola è quasi tutta imboschita, a 
specialmente di oleastri in grandissima copia, che 
eull’ajuto dell'innesto produrranno ai novelli abi- 
tanti copiosissimo olio. 
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• Oltre i sopraddetti tre monti , tutto il resto 
dell'isola è basso, e in pianura i onde venne 
la denominazione , secondo Samuele Bochart , di 
tJstica, voce Fenicia o Cartaginese, che significa 
luogo piano e depresso 

...... l iticar cubauth 

Latta per ioa ucce tosa. 

n Poco distante dalla cala di S. Maria , alle 
falde del monte della Falconara , troverà <1 viag- 
giatore una camera sepolcrale scafata nel vivo 
sasso nella quale si scende per sette scalini ; 
ed altresì sulla stessa montagna dalla parte di 
mezzogiorno e di libeccio in gran numero sono 
i sepolcri che si vedono incavati nel duro sasso, 
e questi di varie grandezze e capacità, tutti 
indubitati argomenti di grossa popolazione. 

ii Impadiooitisi i Romani della Sicilia, giusto 
i il pensare che procurarono di snidare da 
queste isole i Feoici Cartaginesi , per aprirsi la 
strada e rendersi facile e sicuro il tragitto dalla 
Sicilia in Africa. Partendo essi da Palermo , 
da Trapani , e da Lilibcn , si stabilirono tante 
residenze opportune pel gran disegno della es- 
pugnazione e distruzione dell* emula inquieta 
Cartagine. Continuarono, come può credersi, in 
tale stato le cose dell'isole Pelagie, e specialmente 
di questa di Ustica, dopo la divisione dell' im- 
perio; finché i Saraceni avendo occupata la Sicilia, 
per lo stesso fine soggiogarono quest* isola , e o 
trucidarono quanti Cristiani colà trovarono , o 
gli costrinsero a servitù, e si valsero di questo 
ricovero per tragittare in Palermo, stabilita sede 
de* loro Amiri Liberata indi la Sicilia dopo due 
secoli e mezzo da* principi Normanni, fu di nuovo 
ripopolata non solo, ma decorata con la fondazione 


di un mnnasterio de'PP. Cisterciensi; del quale 
osserverà il forestiera non poche rovine, e spe- 
cialmente della chiesa , delle celle , e di una 
capace cisterna Ma forse non durò a lungo tale 
popolazione, oon potendo resistere agli insulti 
de* barbareschi corsari quagli abitanti , i quali 
cercando un più sicuro nido , si ritirarono o io 
Sicilia o in Lipari, lasciando I* isola abbando- 
nata e deserta. Fu progettato nel ffOO, regnando 
il re Filippo III, di costruire in quest'isola una 
fortezza per difesa di chi ai fosse animato ad 
abitarla , e ne ottenne il consenso dell* arci ve- 
scovo di Palermo 1). Diego de Aedo, alla mi 
giurisdizione soggiacea l'isola; ma il disegno non 
ebbe «fletto. Ne fu tentata ancora la popola- 
Yione , reggendo la chiesa di Palermo I* arcive- 
scovo don Domenico Rossi, concedendo ad slami 
Trapanesi l'abitarvi; ma le continue incursioni 
turebesche disanimarono quei novelli abitanti , 
e gli persuasero a ritirarsi da quel pericoloso 
soggiorno. 

a Indi nell* anno <761, per viceregio baodo, 
varie grazie e franchigie furono accordate a 
chi si portasse ad abitare questa isola. Come in- 
fatti non mancarono persone, che nell’anno 1761 
colà in buon numero si portarono , e comin- 
ciarono con esito felice a ripopolarla. I corsari 
di Barberia , temendo perdere un asilo cosi atto 
alle loro piraterie , procurarono disturbarne lo 
stabilimento. Kssi nel <762 fecero adunque uno 
sbarro nell'isola di Ustica e ne rapirono e condus- 
sero schiavi tutti i nuovi abitatori. Il re Ferdi- 
nando IV tolse a' Barbareschi quell’asilo, fortificò 
l'isola e vi chiamò la popolazione, t 

principe di librari. Viaggio per le ÀatichiU 
della Sitili*. 


MANIERA DI VIAGGIARE IN SICILIA. 



(ili stranieri si lagnano oltre ragione 
delle fatiche e degli stenti che provano in 
Sicilia. Le strade, per vero dire, non vi 
son troppo comode ; una sola linea stra- 
dale, ed è la meno interessante, quella 
da Palermo a Messina, viene scorsa da 


una diligenza. Ma alle carrozze si sosti- 
tuisce facilmentela lettiga ( 7ai’. io6).L» 
lettigasiciliana è composta di una cassa luo- 
gacslretta, nella quale due personeslanno 
comodamente, sedendosi 1’ uaa a fronte 
dell’altra, L’ interno non n'è eleganti*®" 
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mo; ani! molti conduttori lasciano al 
viaggiatore la cura di fornirsi di cuscini. 
L’esterno è decorato di pitture e dora- 
ture in modo originale e curioso. Sosten- 
gono la cassa due robuste stanghe che 
posano sopra due o tre muli, di cui uno 
viene dietro e due van dinanzi. Ad ascen- 
dervi ci vuole una sedia, almen per le 
donne, ovvero convien farsi alzar a mano 
se non s’ è molto snelli : generalmente i 
conduttori offrono alle signore il loro gi- 
nocchio come solido punto d'appoggio. 
Esse però non possono tutte sopportare 
agevolmente questa foggia di trasporto ; 
alcune si lamentano di provar nausea , 
quasi simile al mal di mare, prodotta a 
principio dal moto di oscillazione ; non 
pertanto a ciò presto s’avvezzano : altre ne 
risentono un sopore, una specie di letar- 
go. Un uomo, a cavallo di un mulo ca- 
rico del bagaglio , apre il cammino , 
mentre un altro vien dietro a piedi, mu- 
nito di un lungo bastone ferrato, governa 
i muli, e tieosi quasi sempre accanto alla 
portiera per ricevere gli ordini del viag- 
giatore, perocché il continuo frastuono 
de’campanelli di cui son guerniti i muli, 
lo impedirebbe dal sentire se ne fosse 
lontano. Le guide, intelligenti molto, 
fanno alternamente l’ufficio di camerieri, 
di ciceroni e di cuochi: molti di loro 
parlan l’ inglese ; sono in generale uomi- 
ni di molta destrezza e di graziose ma- 
niere. I viaggiatori timidi aggiungevano 
altre volte alle guide loro alcuni cara- 
pimi , o sergenti che vegliano alla sicu- 
rezza delle strade in Sicilia ; questa cau- 
tela ora torna inutile affatto. Tutto quel- 
l’apparato costa un luigi d’oro al giorno. 
È superfluo il portar seco gli utensili di 
cucina, come fanno alcuni Inglesi : ben- 
ché t pranzi d' albergo più non sieno le 


Siculae dapes di Orazio, tuttavia vi si 
mangia passabilmente bene. Toma assai 
meglio il provvedersi di lenzuola e di 
coperte da letto, e rinunziare coraggio- 
samente a tutti gl’impedimenti che il ba- 
gaglio d' un viaggiatore trasformano in 
ciò che militarmente direbbesi « l'ambu- 
lanza di una vivandiera ». 


Finalmente mi tolsi da Trapani; era 
una domenica , il più bel giorno della 
settimana per viaggiare. I villaggi sono 
pieni di vita; i contadini , vestiti da festa 
si affollano sulla pubblica piazza; essi 
non son più curvati ver la terra ; voi li 
mirate di faccia, e mentre essi vi guarda- 
no con istupore, voi, viaggiatore speri- 
mentato, li passate in rassegna. Le donne 
soprattutto sono più linde , più galanti 
di fogge ; quelle dei dintorni di Trapani 
non mancano di eleganza. ( Tav . io5). 

Diciotto miglia a levante , seguitando 
una strada non meno agevole che le più 
belle d’Inghilterra, s’incontra Calatafimi, 
fondazione degli Àrabi. Nella lor lingua 
questa parola significa fortezza di Eufe- 
mio. Vi ha in Sicilia da dieci a dodici 
cittìi o villaggi i cui nomi cominciano per 
Calat, Calata o Calta ; sono altrettante 
reminiscenze lasciatevi da’ Saracini. 

Guglielmo di Forcelet, gentiluomo 
provenzale , comandava in Calatafimi , 
quando avvenne la strage si famosa col 
nome di Vespro Siciliano. Alla sua mo- 
derazione , ed alla sua fama di equità egli 
andò tenuto della sua salvezza. Filippo 
di Scalambre, governatore del Val di 
Noto, meritò pure di essere risparmiato. 
Una lega oltre, sul Colle Barbaro, s’er- 
ge il tempio di Egeste. I superstiziosi Ro- 
mani aggiunsero un S in capo a questo 
nome, per rimuovere la dolorosa idea 


Digìtized by Google 



L' ITALIA 


334 

che presentava la parola Egestas, dino- 
tante povertà nella loro favella. 

L’istoria, che vide tanti disastri, trova 
negli Annali di Egeste malinconici ali- 
menti in gran copia ; l'origine di questa 
città , non meno che di si gran numero 
d' altre , è favolosa del lutto. 

Accslc o Egesle, suo fondatore, nacque 
in Sicilia da una giovane trojana ebe il 
fiume Crymis aveva sedotta , pigliando 
]a forma di un veltro leggiadro. L’uber- 
tosità delle campagne trasse a stanziatisi 
parte de' compagni d’Enea. La nuova 
(repubblica divenne rapidamente una del- 
le piìi fiorenti dell’isola. Un litigio in 
occasione di una porzioncella di territo- 
rio ebe Jc contendeva Sclinuntc, divenne 
Origine delle crudeli ostilità, il cui esito 
fu la rovina dei due stali, sempre disposti 
C chiamare in loro soccorso i Cartaginesi 
od i Greci. Un simile argomento, alcune 
praterie sulle rive del Mazarum , arcano 
acceso la guerra tra gli Egestani e que’di 
Lilibco ; ma più saggi questa volta , essi 
gveanp posto fine alle loro contese , con 
una pace phc Diodoro riferisce al terzo 
anno dell' 8 1 .* olimpiade. Le discordie 
coi Seliouulini costrìnsero Egesle a col- 
legarsi eoe Leonzio , a cui era venuta in 
fastidio la dominazione di Siracusa, bissi 
mandarono ambasciatori in Atene per 
chieder soccorsi , promettendo in ricam- 
bio grandi somma di denaro. 

1 protettori vollero prima di tutto ac- 
certarsi delle dovizie di Egesle , al qual 
uopo spedirono deputati ; i quali nel 
tempio di Venere Ericina trovarono im- 
mensa quantità di urne sacre e profane , 
in oro e in argento, ed inoltre, un numero 
quasi ugualed’altri preziosi vasi imprestati 
agli Egestani dalle vicine popolazioni. 
All' apriva dell’esercito ateniese, Nicia 


ricevette in anticipazione trenta talenti. 
Ajutato dalla cavalleria di Egesle, egli 
devastò Icaro, città delle vicinanze. La 
vendita degli abitanti fatti schiavi produs- 
se cento venti talenti | la celebre Laide 
era nel numero loro. La giovane sua età 
( ella non aveva che dodici anni quando 
fa trasportata a Corinto) ha mosso 
alcuni autori a credere cb’ ella fosse greci) 
la sua bellezza ò troppo famosa, perchè 
sia d’uopo favellarne. Pictores, dice Ate- 
neo, Cori ni ho veniebant ut ejus ...... 

pcclusqua in sua arie imitarentur. 

La sconfitta di Nicia pose Egeste sotto 
il giogo di Sclinunle ; ma ossa implori 
il patrocinio de' Cartaginesi. Annibaie , 
l’antico nipote di Amilcare, vinto ad 
Imero, radunò cinque mila combattitori, 
ed abbattè Sclinuntc , dopo otto giorni 
d’ assalto. Egesle che credevasi divenuta 
libera, fu sottoposta a Cartagine sino alla 
prima guerra punica. Vani sforzi per 
riconquistar la libertà trassero sopra di 
lei la punizione de' suoi dominatori. Gli 
Aflricsni demolirono la città , e ne tras- 
portarono a Cartagine le più preziose 
spoglie. Più tardi Egeste rinnalzò le sue 
mura. Leptino , generale di Dionigi, che 
l'assediò, venne assaltato dentro i suoi 
valli, e costretto di levare il campo. Roma 
dovea proteggere una nemica di Cartagine} 
un vasto ed ubertoso territorio, e la 
libertà più preziosa ancora , le concedette 
il Senato romano. Questa città ebbe la 
fermezza di ricusare ad Agatocle il denaro 
che questo tiranno chiedeva : terribile 
vendetta ei nc trasse. I più opulenti cit- 
tadini furono straziali con tormenti , s 
carnefici rompevano le ossa delle donne 
e loro strappavano il petto. I più poveri 
furono trucidati , le loro fanciulle , i loro 
figliuoli venduti in Italia. Un solo giorno 
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bastò per ridurre al niente la sventurata 
Egeste ; ed affinchè la rimembranza di 
questo castigo durasse, il tiranno proibì 
agli abitanti di chiamarla altramente che 
Dicepoli , «la città del Punimenton. 

L' erba ricopre le sue rovine : uo pic- 
colo teatro ed un tempio sono i soli 
monumenti rimastivi. Sopra un colle ad 
isola , in mezzo ad un’ agreste pianura , 
circondata da alti monti , sorge solitario 
il tempio di Cerere (7av. io4). 11 solo 
tetto i scomparso , tutto il resto è intatto. 
Sei colonne sopra ciascuna delle due 
facce e quattordici sui lati, ripetendo 
quelle degli angoli, posano sopra uno 
Milobato , e sostengono nn architrave 
sormontato da un fregio il quale è decorato 
di triglifi e di tnetopi quasi quadrate, 
Quelle dei frontispizi sonoomate di roso- 
ni , le altre son nude , non meno che i 
timpani. Le colonne hanno trenta piedi 
di altezza , non compreso nn dado che 
le solleva due piedi e mezzo ; esse hanno 
circa sei piedi di diametro. Le pose delle 
colonne son disuguali e l’ intercolunnio 
varia qualche volta di un piede , il che 
però non nuoce all’ euritmia dell’edilizio. 
Esse sono liscie , ossia , per dir meglio , 
non furono scanalate ; poiché osservasi 
tutto eli’ intorno una porzione di pietra 
riserbala per le scanalature. All' arriccia- 
tura di questo tempio non a’ era ancora 
dato principio quando fu abbandonato , 


come scorge*! dalle parti praticate per 
agevolare il trasporto delle pietre di taglio, 
senza guastare i canti. L’ uso degli antichi 
d' intonacare di stucco le costruzioni loro 
in pietra calcarea, spiega la disuguaglianza 
dei fusti delle colonne. Non è dessa la 
sola irregolarità di questo edilìzio che 
per altra parte sembra slontanarsi dalla 
purezza de’ bei giorni dell' architettura 
green. Non s’è trovata alcuna traccia di 
cella ; onde molti archeologi son venuti 
in pensiero che questo monumento fosse 
aperto da tutti i lati. Nei dintomi di 
Segeste scorrono lo Scamandro ed SI 
Simoenta , due ruscelli o torrenti dal 
letto al più spesso asciutto , cosi deno- 
minati dai Trojani , venuti ad abitar 
questa città, in commemorazione dei 
fiumi dalle cui rive avean dovuto fuggire. 
A destra del Simoenta , o piuttosto del 
fiume San Bartolomeo , giace la piccola 
città di Alcamo, fondata nel i8a8da Al 
Ramate, condottier saraeino. Le merlate 
sue mura, le sne torri, i suoi moreschi 
edilìzi, le conservano il carattere della 
sua origine. Già già noi scorgiamo casini, 
palazzotti, ville ed altre delizie campestri 
die ci annnnziano l’ avvicinarsi di una 
grande città, cioè di Palermo che arde- 
vamo del desiderio di vedere. Onde la 
dimane partimmo senza dimora , ed at- 
traversato Monreale senza fermarsi , arri- 
vammo, per tempo ancora, a Palermo. 
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a costa settentrionale della Sicilia , 
tra i monti Pellegrino e Catalfamo sten- 
desi verso il mare con insenaibil pendio 
una vasta e feconda pianura. Una chio- 
sta semicircolare, formata da una serie 
di montagne le cui aride ed accigliate 
creste sono frastagliate come i merli di 
una fortezza del medio evo travagliata 
dal tempo, protegge questa valle conira 
le cocenti aure del mezzogiorno. Il pla- 
tano indigeno, il fico apuntia , P aloe , 
la palma , conferiscono al paese una 
sembianza analoga a quella dell' Affrica, 
sua più propinqua vicina. Ruscelli in gran 
copia la irrigano e spargono la freschezza 
e la fertilità in mille orli, in mille boschet- 
ti d’aranci, di mirti, di cedri e di lauri i 
cui olezzi si mischiano e confondono 
insieme nell'aere. In mezzo a questa dovi- 
zia di frutti e di fiori, in grembo a questa 
aurea conca, innalzasi la felice Palermo. 
Gli antichi rappresentavano il Genio 
di Panormo (antico suo nome) seduto 
entro d’ una conchiglia per significare 
l’avventurata giacitura di questa città. 
Le sue medaglie portano spichc, grappoli 
d' uva , il cornucopia ed altri emblemi 
dell’ubertosità del suo territorio, la quale 
mosse Callia, Diodoro ed Erodoto a chia- 
marla vasto giardino, incantevol luogo , 
fortunata piaggia. 

Molto si è disputato sopra l'etimologia 


di Pcmormos , e può dirsi con Orazio : 
adirne sui judice lis est. Si è messo a 
tributo il caldaico , il greco , il fenicio. 
Ora questa parola volea dire tutto porto, 
ora rada profonda, porto di ogni nazione, 
tutto giardino , rifugio di lutti , veduta 
universale , e vanne dicendo. Finalmente 
un erudito Francese montò in grande 
ira contro coloro che non scrivevano 
Panhormo con un h, come Cluverio, e 
pretese questo nome derivare da due voci 
puniche pan-horm , significanti, al suo 
dire, rupes cingens , recinto di rupi. 
Ma lasciamo ormai in riposo queste dotte 
ed inutili investigazioni : 

Non noilrum intrr voi tanta* compooerc lito. 

La città di Panormo occupava altre 
volte una stretta penisola compresa tra 
due bracci di mare inservienti di porto, 
il quale dalle alluvioni e dai tremtioti 
venne fatto sparire sino dal quattordice- 
simo secolo. Nel porto che allargasi ad 
occidente della città , mettea foce l’Orete. 
Questo ruscello, imperciocché, sebbene 
i poeti ne abbiano fatto il re de' fiumi 
di Sicilia , egli non è altro che un macello, 
ed anche modesto , abbandonato ha l’an- 
tico suo letto, coperto oggigiorno di 
fabbricati , c scorre ad oriente di Paler- 
mo , rimpelto all’ antica Neapolis. I 
Greci aveano dato questo nome a tu» 
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quartiere di Panormo , per distinguerlo 
dalla vecchia città. Paleopolis, quella 
che il porto circondava e di cui abbiamo 
parlato a principio. Tucidide riferisce che 
nel primo secolo dopo la fondazione di 
Roma , quando arrivarono le colonie 
greche in Sicilia , i Fenicj , i quali occu- 
pavano tutte le coste, si ritirarono in 
Panormo, Solanto e Motyes, città ver la 
parte occidentale dell' isola. L’ alleanza 
loro cogli Ebani , popolo del vicinato , 
e la facilità di trasferirsi da questi porti 
alla madre patria , avean loro fatto ante- 
porre queste stazioni. 

Più tardi Panormo , sotto il dominio 
de’ Cartaginesi , cioè sino all' anno di 
Roma 4g4 , divenne città di gran mo- 
mento. Era , secondo Polibio , la più 
Rorida delle colonie puniche in Sicilia. 
Non pertanto, travagliati da quell' indo- 
mabil inquietudine , che in ogni tempo 
contrassegnò il carattere della nazione , 
i Panormitani ricorsero a Pirro per aiu- 
tarli a liberarsi dal giogo degli AQricani. 
Il re di Epiro venne a cinger d'assedio 
la città , la espugnò per assalto, impadro- 
nissi delle fortificazioni alzate da’ Carta- 
ginesi sul monte Erecta , chiamato poscia 
il Pellegrino , e li ricacciò in Lilibco. 
Pirro gioì due soli anni il sovrano potere 
di cui erasi fatto signore. Egli fu costretto 
di abbandonare ai Cartaginesi la sua con- 
quista. Costoro furono cacciati di Sicilia 
dai consoli Aulo Attilio e Cnejo Cornelio 
nella prima guerra punica , l’ anno di 
Roma 6oa. Diodoro racconta che il 
porto di Panormo era cosi vasto a quel 
tempo, che dugento cinquanta vascelli 
romani poterono starvisi all’ àncora. 

Asdrubale essendo sbarcato per rifarsi 
delle perdite di Cartagine, passò l'Oreto 
ed ottenne qualche prospero successo , 
V ITU. Voi. U. 


insintantochè essendosi avvicinato alle 
mura diPanormofu pienamente sconfitto 
dal console Metello , e lasciò snl campo 
di battaglia venti mila uomini e sessanta 
elefanti caduti ne' lacci tesi dal vincitore. 
Lungo tempo dopo questo disastro , 
Amilcare condusse in Sicilia nno stuolo 
di cinquecento navi e pose il campo sei- 
cento venticinque passi distante dalle mu- 
ra di Panormo , sotto il monte Erecta , 
tenne per tre anni questa positura e recò 
gravi danni ai Romani. 

Ma la vittoria riportata presso l’ isola 
di Egusa dal Console Lutazio, avendo 
posto fine alla prima guerra punica, Pa- 
normo rimase in potestà di Roma. Ella 
sostenne con fermezza la buona e 1’ av- 
versa fortuna della repubblica c divenne 
aotto gl’ imperatori una delle principali 
colonie. Benché tributaria dei Romani, 
Panormo riparava con la sua industria e 
con la fertilità delle sue campagne a’mali 
chela dominazione degli stranieri le avea 
recati, allorquando le terribili invasioni 
dei Barbari che dal fondo del settentrio- 
ne sopra lo spirante romano imperio si 
gittavano a guisa di nubi di avoltoj sopra 
di un cadavere, la immersero in novelle 
sventure. I Vandali, gli Eruli, i Visigoti, 
rapirono a Panormo ed alla Sicilia 
quanto possedevan di meglio. Genserico 
la fece più volle vittima de’ crudeli suoi 
guasti. I vecchi , le donne, gli stessi fan- 
ciulli cadevano sotto il ferro de’ Barbari 
o venivano incatenati e fatti schiavi: per 
divellere a questo infelice paese contri- 
buzioni che più non poteva pagare, il 
vincitore minacciava di smantellare e dis- 
far le città, e l’esecuzione spesso teneva 
dietro alla minaccia. Il ferro ed il fuoco 
non furono i soli mezzi adoperati per 
rovinar la Sicilia ; e savie leggi che vi 

si 


Digitized by Google 



338 


L'ITALIA 


regnavano vennero abolite, li sostituirono 
ad esse le barbare costumanze de’ popoli 
settentrionali, e la civiltà cadde spenta 
sotto la corruttela di una rozza soldate- 
sca. Quindi, sciama Procopio, la spopo- 
lasene di quest’isola, liinc illa quae elt 
in Sicilia infretjucnlia. Tuttavia il do- 
minio de* Barbari fu troppo breve per 
corrompere del tutto 1 ’ amor delle arti 
o delle lettere. 

Nello splendido regnare di Giustinia- 
no, l'imperio d'Oriente usci alfine dal suo 
letargo. Nei 55 a Belisario condusse un'ar- 
mata 60lto le mura di Palermo, occupata 
dai Goti. Leggcsi iu Procopio che questo 
generale, scorgendo la difficoltà d’ impa- 
dronirsene per terra , lece entrar la sua 
flotta nel porlo, ed avendo notato che gli 
alberi e le antenne dello sue navi supera- 
vano in altezza le mura, vi fece stabilire 
certa specie di ponti, d’onde gli arcieri 
mandavano sopra la città una nuvola di 
strali, si che astrìnsero i Goti a togliersi 
dalla difesa e sgombrarla. 

Da quel tempo sino all’ 8»7 la Sicilia 
fece parte dell’ imperio d’ Oriente. Ma 
la sorte di quest' isola fu sotto gl’ impe- 
ratori Bizantini più sventurata aurora che 
alata non fosse sotto de' Goti e de’ Van- 
dali. Quegli Augusti, del continuo in 
preda alle domestiche o religiose contese 
che per si gran tempo insanguinarono l’al- 
tare ed il trono, la lasciarono spesso in 
balia di avidi pretori o di codardi eunu- 
chi, sempre pronti ad usurpare, in quelle 
corti corrotte, gli onori e le dovizie. Ma 
forse questa cupidigia salvò Palermo dal- 
l’ intera rovina ; ini perciocché soventi 
volte a peso d’ oro ella potè ricomprare 
la sua salvezza. 

Questa era la condizione della Sicilia 
tutta nell’ 817, quando il traditore Euiè- 


mio vi chiamò i Saracini. Dominandovi 
gli imperatori d’Oriente, il che durò 
circa trecemociuquama anni , le arti e le 
lettere, che interamente erano scomparse 
dall’ Italia , s’ aveano trovato ricovero ia 
Sicilia. A malgrado delle calamità dei 
tempi, in sul fine del sesto secolo, essa 
era , per testimonianza di S. Gregorio il 
graude , il solo angolo del mondo in 
cui si parlasse comunemente il greco ed 
il latino in tutta la purezza loro. Alcuni 
buoni ingegni l'illustravano ancora. Di 
tal guisa Pasquale, vescovo di Palermo, 
presiedeva nel 5 o 3 il celebre concilio 
tenutosi in Roma per giudicare le discor- 
die del pontefice Simmaco e deH’antipspa 
Laurenzio ] Teofilo di Sicilia dettava ia 
descrizione della sua patria , opera stima- 
la anche a’ di nostri. Fiorivano allora 
Elfide di Messina , sorella di papa Sim- 
maco , poetessa greca e latina , ed inven- 
trice del metro eptasillabo adoperalo 
oe’ sacri cantici) Massimiano, veacovo di 
Siracusa, amico di S. Gregorio; Epi- 
feno diacono di Catania , il quale recitò 
il celebre discorso per l’ apertura del 
concilio di Nicea nel 787; Sergio di 
Sciacca , monaco di S. Basilio , autore 
di un poema greco tenuto in pregio ; 
Pietro di Sicilia , istorico dell’ eresia de’ 
Manichei ; Artemio, poeta greco di moli- 
lo nome, e tanti altri che abbandona- 
rono la patria loro all’ arrivo de' Sara- 
cini. Nè dee recar maraviglia il vedere 
che l'ordine de’dierìci fosse a que’giorui 
più illuminato degli altri. In mezzo alle 
tempeste politiche, i religiosi, rinchiusi 
in sacri asili come dentro porti di salute, 
potevano essi soli attendere alla coltura 
deli' intelletto. Ai monaci siciliani siamo 
tenuti della conservazione di molti pre- 
ziosi frammenti di Dione Cassio, di Pio r 
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big? d’Alie arti asso , eli Polibio, del com- 
mento di Arato sali' astronomia , non 
meno ebe di varie altre opere. 

Quest’isola era allora in tanta riputa- 
itone che in meno di nn secolo (dal 679 
al 768) essa diede sei papi al mondo 
cristiano. Gl' imperatori greci manten- 
nero vivo in Palermo l’ amor delle arti , 
e spesso vi spedirono architetti ed altri 
artefici da Costantinopoli, dove le arti 
continuavano ad essere in qualche lustro. 
Belisario fece edificare chiese in Palermo, 
in Messina , ed in Siracusa ; e S. Grego- 
rio, la -coi madre era siciliana, accostossi 
a quest’ esempio , e fondò , durante 1» 
stia pretura, molti ricchi monasteri. I 
marmi , i porfidi , 1* pietre preziose , 
gl’intagli, i mosaici e le doratore vi 
spiccavano per ogni verso. 

Prima che t Pisani , i Genovesi , i 
Yeneiinni fossero usciti dai porti loro , 
Palermo e -Siracusa gii» padroneggiavano 
i mari d'oriente. Ai traffichi, anziché alla 
fcrtilitìi del suo territorio , andava obbli- 
gata la Sicilia delle sue immense ricchez- 
ze. Le chiese di Milano e di Ravenna , 
vi possedevano straordinarie entrate ; le 
entrate del patrimonio di S. Pietro in 
quest’ isola non ammontavano a meno 
di quattrocento mila franchi della nostra 
moneta , somma enorme per quell’ etk , 
e che l’ accrescimento del premo dei 
viveri farebbe ora ascendere a più mi- 
lioni. Narsete, Cassiodoro, Teodorico, 
Ruffino e Carlo Magno che visitarono la 
Sicilia dal saio secolo al principio del 
nono , restarono presi di maraviglia al- 
l’ aspetto della sna opulenta. Raccontasi 
che questo Imperatore tornando di Terra 
Santa nell’ 810 e trovandosi di passaggio 
in Palermo, vi tenne al fonte battesimale 
il pretore grcoo che comandava in Sicilia 


3 % 

e quantunque Cario venisse dall’ Asia , 
si sontuosa allora e si magnifica , rimase 
stupefatto ai mirare i prodotti delle arri 
e deH’ industria , ed il lusso sfoggiato in 
quell’ incontro. 

Dall’ invasione degli Arabi piglia prin- 
cipalmente comincia mento la preponde- 
ranza di Palermo sopra le altre citili della 
Sicilia. Avendola gli emiri eletta per 
sedia del loro governo , essa divenne una 
ritti araba anziché cristiana. « Sembrami 
nell’ entrarci , dice il monaco Teodosio , 
che tutti i Maomettani del moadosi siedo 
qui radunati , cotanto n’ è grande la 
popolazione, il lusso del vestire e la 
magnificenza degli edifizj. » 

Non può mettersi indubbio il possente 
influsso che sopra le scienze, le arti e i 
costami de’ Palermitani dovette esercire 
quella nazione , assai più innanzi nella 
eiviltk ebe generalmente non venga cre- 
dalo. I palazzi di Cuba e della Zisa 
ne’ dintorni di Palermo ed altri edifici 
che sussistono ancora in parecchie altre 
ritti, de’quali abbiamo notato alcuni in 
questo viaggio , manifestano il grado di 
perfezione a coi erano giunti gli ' artefici 
arabi. 

La conquista de’ Normanni fu mcn 
propizia alle arti. Nondimeno questi rozzi 
gentiluomini, usciti da’ loro grossolani 
manieri di Francia , non rimasero insen- 
sibili alle molte maraviglie che li circon- 
davano. La religione imponeva loro il 
dovere d’ innalzar chiese cristiane ; a ciò 
essi adoperavano gli artisti arabi restali iq 
paese. A costoro noi slam debitori della 
magnifica cattedrale di Palermo e di tanti 
altri monumenti. 

Dalla fondazione della dinastia della ca- 
sa di Altavilla in poi, l’istoria di Palermo 
è strettamente collfg.Ha con quella della 
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Sicilia. Alcune Volte Mesaina le ha con- 
teso il titolo di capitale , ma Palermo è 
sempre rimasta di fatto caput regni , 
prima sedes et corona regis , sino al- 
l' esaltamento di Carlo di Borbone al 
trono delle due Sicilie. 

Noi abbozzeremo in poche pagine il 
quadro delle principali vicende di cui fu 
vittima questa contrada , cominciando il 
nostro racconto dal momento in cui un 
pugno di Normanni, accolti in Salerno 
da Guimaro , principe di schiatta longo- 
barda, venne a capo di scacciare i Saracini 
dalla Sicilia , e di liberar per sempre i 
loro benefattori dall’odioso giogo de’Mu- 
sulmani. 

Gli abitatori di Salerno, grati al servigio 
che i prodi Normanni aveano loro fatto, 
eran disposti a ritenerli in Italia ; ma veg- 
gcndoli deliberati a ritornarsene nella lor 
patria, li colmarono di donativi. L’aspetto 
di questi tesori destò la cupidigia de’loro 
connazionali ; una schiera di costoro 
s’ imbarcò per la Sicilia , colla speranza 
di arricehirvisi. Ranolfo fu il capo di 
questa prima spedizione. Parecchi im- 
portanti* servigi ei rendette ai principi 
si greci che longobardi, ed ottenne da 
loro facoltà di fortificare Aversa, piccola 
città della Campania- Tale fu il primo 
asilo de’ Normanni. Noi li vedrem ben 
presto gittarsi fuori da quel modesto 
ricetto , spandersi sopra tutte le circo- 
stanti contrade , e fondare un vasto rea- 
me a spese della Sicilia ed anche del- 
l’ Italia. 

Dopo Ranolfo , vennero i figliuoli di 
Tancredi di Altavilla , la gloria militare 
de’ quali lasciò molto lungi dietro di sò 
quella degli altri lor paesani. Il valore 
degli invincibili eserciti eh’ essi mai 
sempre fornirono, e lo spavento che 


diffondevano tra gli abitanti , allora 
effeminati, d’ Italia , trassero i piccoli 
sovrani, le cut discordie perturbavano 
questa contrada , a richiederli di col- 
leganza , e ad amicarseli con doni e 
carezze. Maniasse, generalissimo delle 
forze greche , invocò il loro ajuto nella 
sua invasione della Sicilia , che stava 
allora in balìa de’ Saracini. Col loro 
soccorso , egli riportò una piena vittoria 
sopra i Musulmani , ed avrebbe fuor 
di dubbio recato a termine la conquista 
dell’ isola , se potuto egli avesse tener 
a freno la perfidia e 1’ avarizia comuni 
alla sua nazione. Intantocbè i Normanni 
animosamente travagliavansi ad inseguire 
il nemico sconfìtto, i Greci si occupavano 
a saccheggiare e far preda ; essi sparli- 
ronsi fra loro il bottino senza voler riser- 
barne parte veruna ai valorosi stranieri 
che corso avean con loro i pericoli di 
quella guerra. 

I Normanni deputarono ai Greci Ar- 
duino per rappresentar loro l’ ingiustizia 
di un siffatto procedere ; ma questo sfor- 
tunato messaggiero venne accolto nel più 
ignominioso modo. Dopo averlo battuto 
colle verghe facendolo girare intorno al 
lor campo, i Greci lo rimandarono lacero, 
sanguinoso e rotto a’ suoi concittadini. 
All’ udire il racconto dell’ orrìbile fatto, 
i Normanni misero un alto grido di ven- 
detta ; essi volevano nel punto istesso. 
avventarsi sopra de’ Greci ; ma Arduino, 
il etti profondo sdegno non curava rap- 
presaglie ordinarie, contenne la veemenza 
dell’ ira loro. Egli espose i suoi divisa- 
menti ai capi dell’ esercito , il quale , 
a tenore de’ suoi consigli, ripassò se- 
gretamente lo stretto di Messina. Appena 
i Normanni furono approdati inCalabrùj 
essi assaltarono le principali città dello 
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provincie imperiali. Onde proseguire con 
maggior ordine e regolarità i loro dise- 
gni di guerra , essi elessero un condottiero 
supremo, e strettamente si collegarono 
insieme. I loro primi capi furono di origine 
longobarda ; ma poscia si posero sotto 
il comando di Guglielmo Braccio di ferro, 
il primogenito de' figliuoli di Tancredi. 

Dopo la morte di • Guglielmo , essi 
vennero successivamente gdvernati dai 
suoi fratelli Dreux ed Unfredo, i quali 
notabilmente allargarono la sfera delle 
possessioni normanne. Ma il gran fondatore 
di quella dinastia fu Roberto quarto figlio 
di Tancredi , e cognominato Guiscardo 
a cagione del suo accorgimento. Rapi- 
dissime furono le sue conquiste , e con- 
dotte con somma sagacilà. Mostravasi egli, 
come amministratore, non inferiore in 
merito all’eroe che si mostrava nel campo. 

Papa Niccolò II, bramando provare 
■v che avea diritti a disporre della Puglia , 
concedette a Roberto Guiscardo (1059) 
l’ investitura perpetua di questa contrada, 
col titolo di dnca. Alla Puglia aggiunse 
il Pontefice anche la Sicilia , nel caso iu 
cui Roberto venisse a capo d’ impadronir- 
sene. Questi due sovrani abbisognavano 
del soccorso l’uno dell’ altro per resistere 
alla potenza degl’ imperatori d’Oriente, 
nè fu maraviglia che mercè di reciproche 
concessioni essi affermassero i vincoli della 
scambievole loro amistà. 

Roberto promise obbedienza ed omag- 
gio al Pontefice romano, benché non 
intendesse di attenere la sua promessa , 
se non pel tempo che l’ avrebbe chiesto 
la condizione delle sue cose ; Niccolò , 
per parte sua, non trovava alcun disconcio 
a concedere a Roberto l’ investitura di 
paesi eh’ erano in procinto di cadere in 
mano ai Normanni , senza eh’ egli avesse 
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modo di opporsi ai progressi delle armi 
loro. 

Roberto rafforzato dalla sanzione del 
Papa, ed ajulato da Rnggieri, il più 
giovane de’ suoi fratelli , assaltò la Sicilia, 
ne cacciò via i Saracini, ed alcun tempo 
dopo recò a termine la conquista di tutto 
il paese , chiamato presentemente reame 
di Napoli. 

Elena , figliuola di Roberto , maritata 
a Costantino figliuolo dell' imperatore 
Michele Durazzo VII , era stata riman- 
data da Niceforo III, ed il suo marito 
fu rinchiuso in un convento. Questa do- 
mestica discordia coll’ imperatore di 
Costantinopoli aperse un nuovo teatro 
all’ ambizioso animo di Guiscardo. Ripor- 
tate molte vittorie , egli si mise nel cuor 
della Grecia , e già minacciava di sovver- 
tcre il trono de’ Cesari d’ Oriente , allor- 
ché fu subitamente richiamato in Italia 
dai perìcoli che correva il Papa , suo 
confederato. Roberto portossi rapidamente 
a Roma, ruppe l’ imperatore Arrigo IV, 
il quale avea condotto il Papa alle ultime 
strette, e , dopo aver posto impedimento 
al ritorno di simili calamità , si diede di 
bel nuovo all’ esecuzione del suo predi- 
letto disegno , l’ assoggettamento della 
Grecia. Ma nel punto che le sue imprese 
fiorivano con più gloria , egli fu di repen- 
te rapito alla nobile sua carriera da una 
febbre maligna. 

Ruggieri , figliuolo della sua seconda 
moglie , ajutato dal tuo zio Ruggieri , 
conte di Sicilia , pigliò le redini del po- 
tere, a malgrado de’richiami di Bocmon- 
do , suo fratello maggiore , il quale, non 
sentendosi in caso di resistere , accettò 
gli accordi che gli furono imposti. Ma ben 
tosto di poi appresentossi un' occasione 
di vendetta , e Boemondo il quale altro 
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non iwi fotte che premere nel fonde 
del cuore un dispetto pronto a scoppiare 
al primo fausto momento , la colse con 
tutta sollecitudine. 

La città di Amalfi , mettendo a profit- 
to le dissensioni nate tra i Normanni , 
tentò di ricuperare la sua antica indipen- 
denza j incontanente essa venne investita 
dalle collegato forre dei tre principi , 
Raggiata , Boemondo e Ruggieri loro rio. 
Intanto che stavano essi insieme all’asse- 
dio di qaeeta città, Pietro l’eremita venne 
a predicarvi la prima crociata. Munito del- 
le benedizioni del Papa, ardente di reio, 
egli posseder quella religiosa un rione, quel- 
la suasiva eloquenza che muove c vince 
gli nomini anche ne* secoli piò civili. 
Qual potenza aver non dovea un predi- 
catore siffatto in quella ruvida età ! Ascd- 
lavasi la sua voce come se discendesse 
dal cielo ; i suoi vaticinj trovavano fede 
appresso ad ognnno : raigliaja e migliaja 
di seguaci circondavano la sua bandiera. 

Boemondo, o sia che la facondia di 
Pietro il traesse , o sia che le crociate 
avessero eccitato m lui un religioso entu- 
siasmo, osia piò veramente che lo accen- 
desse il desiderio di vendicarsi , secondò 
ì disegni dell’ eloquente eremita , e con- 
ducendo seco il fior dell’ esercito , sciolse 
le vele perla Palestina , lasciando suo fra- 
tello e suo rio sotto le mura di Amalfi, 
con una scorta bastevole appena per pro- 
teggerli nella loro ritratta. 

A Ruggieri li succedette ben presto il 
suo figliuolo Guglielmo, il quale mori 
senza prole. Tutti i dominj de’Normanni 
nelle due Sicilie appartennero allora al 
suo cugino Ruggieri III, figliuolo del 
primo conte di Sicilia del quale abbiamo 
Tavellato dinanzi. 

- Questo principe , avendo a sdegno il 


titolo di duca che riputava inferiori 
al lustro della sua fontana, prese il 
titolo di re. Il Papa , sbigottito dai rapidi 
progressi dei Normanni , chiamò in suo 
soccorso l’imperatore Lotario, acciò venis- 
se a raflrenare un potere che , se non gH 
si opponeva un forte argine , slava per 
mettere a ripentaglio l’indipettdenze del* 
1' Italia. 

Lotario conducendo un forraidsbile 
esercito , entrò nel nuovo reame de’Nor- 
manni , e distrusse quanto si psravs di- 
nanzi a* suoi passi. Ruggieri , in quel 
mentre , prudentemente si ritirava per 
radunare le militari Bue forre. La furia 
degli aggressori venne meno tutto in ua 
tratto ; 1* inerzia e le malattie gli affie- 
volirono. Il re Ruggieri allora diede ad- 
dosso al suo nemico Lotario, ripigliò 
città per città tutti i suoi domini > 
spinse i Tedeschi fuori del regno, « léce 
anche prigioniero papa Innocenzo 11, 
ch’egli costrinse a riconoscere il suo titola 
di re ed anzi a dargli l’ investitura. 

Ruggieri spense s quel tempo l’ukimi 
ombra di libertà che sussistesse ancora in 
alcune città marittime della bassa Itali*; 
passò in Affrica , » insignori di Tonisi , 
ed operò con prospero successo una di- 
scesa in Grecia. A malgrado di questi 
trionfi,' egli non ristrinse la sua ambirlo- 
ne alla gloria guerriera : vigilava sopra 
l’amministrazione interna del Suo reg«o> 
e quando mori , lasciò ogni provincia in 
uno stato si florido , «die, a giudicar gli 
avvenimenti con occhi mortali , egli 
poteva a buon diritto vantarsi di avete 
stabilito il suo trono sopra immobili bari. 
I tristi etfetti della negligenza del «tto 
successore dimostrano quanto i disegni 
degli uomini siano ingannevoli, e con 
quanta agevolezza un cattivo governo 


Digitized by Google 



SICILIA 


possa io an momento sconvolgere il 

meglio fondalo edilìzio. 

Il secondo re fu Guglielmo , figliuolo 
di Ruggieri UI , principe sempre sventu- 
rato, benché poco travaglialo dagli esterni 
inimici. La sua neghittosità lo pose sotto 
tutela di cupidi e corrotti ministri ; non 
pertanto, ogni volta che gli assalti stra- 
nieri ridestarono la segreta attività che in 
Ini era, acorgcvasi in lui rinascere il bel- 
licoso animo dc’suoi antenati, ed egli ri- 
buttava tutte le aggressioni col valor di 
un Guiscardo, 

Se nel reggimento de’ suoi itali riu- 
scito egli fosse cosi felice come nelle 
reiaaioni esterne , il suo regno avrebbe 
un carattere ben diverso da quello di cui 
é contrassegnato nelle cronache di Sicilia. 
Magone , suo favorito, governò il popolo 
con tal dispotismo ed eccesso di oppres- 
sione , eh’ egli trasse i baroni a congiurare 
contro di lui. Trucidarono costoro il 
ministro , imprigionarono il monarca , e 
posero la corona sopra la fronte del suo 
giovane figlio. Ma quest'infelice venne 
ucciso , e cadde il coraggio a’rubelii , 
onde Guglielmo riconquistò il trono , 
ardente della brama di saziar ia sua ven- 
detta nel sangue de' cospiratori. Egli pas- 
sò tranquillo il rimanente de’ suoi giorni 
sul soglio f ma la pace di cui godeva non 
fu bastante a sperdere il cupo cordoglio 
a cui sempre era in preda. Oppresso dal 
peso delle sue sciagure , infermo d’ambi- 
zione , senza amici , ed incapace di darsi 
a lodevoli cure , egli giunse finalmente 
ad un grado di apatia si fatto , che proibì 
a suoi ministri e cortigiani d' infermarlo 
di cosa veruna che potesse perturbare il 
sno riposo. Da sì pericolosa trascuraggine 
nacque che all’ ombra sua gli officiali 
della corona impunemente esercitarono 
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gli abusi della piò scandalosa tirannide. 
Guglielma calò nel sepolcro, detestato 
da tutti gli uomini onesti , e contaminato 
dal sopranome di Malvagio, impostogli 
da' suoi sudditi istessi. 

I primi anni del regno del sno figliuo- 
lo Guglielmo li vennero turbati dalle 
discordie de' grandi vassalli della corona; 
ma uscito ch’egli fu dalla prima giovi- 
nezza, tutte le dissensioni cessarono ; un 
dolce, prudente e giusto goveruo, uua 
munificenza veramente reale, gli frulla- 
rono il prezioso cognome di Buono. Di 
ud modo egli gloriosamente cancellò la 
macchia impressa dal suo padre al suo 
nome. La miglior prova che egli meri- 
tossi questo onorevole epiteto è il desi- 
derio che gli abitanti della Sicilia in tutte 
le ulteriori loro contestazioni coi loro 
sovrani sempre significarono, vale a dire 
che le cose fossero rimesse in piede ed 
osservale le leggi come iàcevasi a' giorni 
del buon re Guglielmo. 

Non avendo questo principe discen- 
denti diretti, e volendo antivenire una 
guerra civile, diede Costanza, figlia po- 
stuma del re Ruggieri , in matrimonio 
ad Arrigo di Svevia re de’ Romani, ed 
indi a qualche tempo morì. Egli regnò 
ventitré anni in una pace , in una tran- 
quillità si fattamente profonde, che gli 
starici, i quali sogliono compiacersi nel 
racconto di seenc sanguinose ed orrende, 
non ci hanno tramandato alcuna partico- 
larità dei dicci ultimi anni della sua vita. 
Imperciocché, al dire di Montaigne, fug- 
gono gli storici come acqua stagnante e 
mar morto le narrazioni pacale, per venir 
alle sedizioni e alle guerre , ove sanno 
che la curiosità dei lettori li chiama. 

Dopo la morte di Guglielmo il Buono, 
essendo lontani i successori indicali da 
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lai, i Siciliani, a malgrado della fede 
giurata , chiamarono al trono Tancredi 
conte di Lecce, figlinolo naturale di Rug- 
gieri, fratello primogenito di Guglielmo I. 
Procelloso c breve fu il suo regnare : 
nondimeno i Tedeschi sarebbero stati 
senza dubbio cacciati interameote dalla 
Sicilia, se Tancredi, il qual era un prin- 
cipe non meno prode che buono , fosse 
vissuto bastevol tempo per assodarsi sopra 
un trono che tuttor vacillava. L’eccessivo 
cordoglio ch’egli senti per la morte di 
un figliuolo diletto e compitissimo, sopra 
il quale egli aveva posto tutte le speranze 
•di un vivere riposato e felice , trasse al 
sepolcro quest' affettuoso padre , e con 
un solo colpo distrusse ogni ventura di 
prosperità in questa famiglia (tiga). 

Guglielmo III, altro suo figliuolo, era 
•troppo giovine per far fronte alla potenza 
di Arrigo divenuto imperatore, e raffor- 
zato dall’ ajuto dei baroni, sempre inco- 
stanti e mutabili di fede. Lo sventurato 
giovane fu costretto di darsi egli stesso 
alla discrezione del suo emulo, il quale , 
senza tenere le sue promesse, lo privò 
della libertà, della vista e delle membra 
Virili (1194). 

Arrigo VI, mostro di crudeltà, mandò 
promiscuamente a morte tutti gli ade- 
renti di Tancredi, senza risparmiare nem- 
meno i traditori che avevano disertato le 
insegne di Guglielmo per congiungersi 
alle schiere imperiali. Il brutale suo fu- 
rore si spinse al segno di oltraggiare il 
corpo di Tancredi eh’ egli abbandonò in 
preda agli augelli rapaci. Devastata fu la 
Sicilia , saccheggiate venner le chiese , 
trasportate le ricchezze siciliane in con- 
trade straniere, e le strade inondate dal 
sangue de’cittadini piò illustri. Ma i Sici- 
liani, scorgendo o credendo scorgere che 


l’ Imperatore prefiggevasi di stermina» 
tutta la schiatta Normanna, diedero di pi- 
glio alle armi; generale fu la sommossa. In 
capo ai congiurati miravasi la stessa Co- 
stanza, la quale mal sapea sopportare più 
lungamente la mostruosa barbarie del 
suo consorte. Arrigo fu cacciato fuori 
dell’ isola e costretto di accettare le con- 
dizioni di un ignominioso accordo. Non 
sopravvisse egli gran tempo a questo di- 
sastro. L’ Imperatrice morì ella pure non 
guari dopo di lui, lasciando la corona a 
Federigo, unico suo figliuolo ancora fan- 
ciullo (1198). 

Una tempestosa minorità tenne dietro 
alla morte dell’ imperatrice Costanza ; 
ma la mercè delle cure di papa Innocen- 
zo III , il quale governò il reame in qua- 
lità di reggente e di tutore del giovinetto 
principe, conservali furono per intero 
gli stati di Federigo. L’ ascendente di 
quell’ ottimo tutore fece ottenere a Fe- 
derigo il diadema imperiale tosto ch’egli 
fu giunto all’ età necessaria per cingerlo. 
Ma questa cordiale amistà, che nel prin- 
cipio congiunse il Papa e Federigo, non 
durò lungamente. 1 mali umori che più 
tardi si mostrarono tra questi due prin- 
cipi si fecero tanto più violenti , quanto 
più l’ uno e l’ altro s’ erano in sulle pri- 
me amati. Per una lunga serie d’anni, 
i Papi e Federigo si perseguitarono con 
gran pertinacia. Queste ostilità occupa- 
rono gran parte della vita dell’ Impera- 
tore , e furono una fontana di discordie 
e di turbolenze eh’ egli lasciò in legato 
alla Sicilia , e che coll’ andar del tempo 
condussero la rovina della casa di Svevia. 

Nella speranza di placare il Pontefice, 
Federigo s’ imbarcò per guerreggiare in 
Terra Santa ,- ma appena ebbe egli posto 
il piede in Palestina , che gli giunse » 
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notìzia come Gregorio IX avca liberato 
molti baroni dell’impero dal giuramento 
d'obbedienza, ed invadeva il reame di 
Napoli. Aflrettasi allora Federigo di far 
pace con gli infedeli , e si riconduce in 
Italia. Oppresso dalle dissensioni intesti- 
ne, percosso dagli anatemi del Papa, stan- 
co di fare sventar le trame di tutti i suoi 
avversarii, Federigo mori, non senza che 
alcuni grandi personaggi , tra gli altri 
Manfredi, uno de' suoi figliuoli naturali, 
venissero incolpati di averlo avvelenato. 
Nondimeno non avvi buona ragione di 
credere che questo parricidio sia stato 
commesso. 

Conosciuta che fu la morte dell’ Im- 
peratore, il Papa riprese le armi, speran- 
do trovare il regno senza difesa ; ma il 
subito arrivo di Corrado, figliuolo ed ere- 
de di Federigo , fece volgere altramente 
le cose. Corrado imbrigliò le fazioni , 
impadronissi di Napoli ed esercitò gran- 
dissime crudeltà contro de’ suoi nemici. 
Il suo regnare non durò che quattro anni, 
e la sua morte venne essa pure dagli scrit- 
tori guelfi attribuita a Manfredi (ia 54 ). 

Corredino, unico figliuolo di Corrado, 
era in Germania quando gli morì il pa- 
dre ; il Pontefice s’ insignorì del suo re- 
gno , ma ne venne espulso da Manfredi, 
reggente pel suo nipote. Si sparse il grido 
che Corradino era morto, e Manfredi 
prese allora le redini dello stato in pro- 
prio suo nome. Il Papa, conoscendo la 
gran virtù militare di Manfredi , e scor- 
gendo clic i suoi anatemi poco valevano 
sopra un principe che mostravasi incre- 
dulo, appigliossi ad un altro partito, ed 
offerse la corona di Sicilia a qualunque 
principe riuscisse a cacciar di quel regno 
« l’ usurpatore scomunicato che l’ occu- 
pava in quel punto ». 

LUTAI. Voi. II 
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Atto a mettere ad esecuzione questo 
disegno fu reputato Carlo d’ Angiò, fra- 
tello di Ludovico IX (san Ludovico), 
re di Francia. Carlo accettò l’ offerta, sia 
che lo movesse la propria ambizione, sia 
che vel traesse la vanità della sua moglie, 
Beatrice, la quale bramava di essere Tei- 
na come le sue sorelle. Imperciocché 
Margherita una di esse, avca preso per 
marito Ludovico IX re di Francia; 
l'altra, Eleonora, crasi sposata ad Arrigo 
III re d’Inghilterra, ed una terza avea 
per consorte Riccardo , conte di Corno- 
vaglia e re dei Romani. 

Carlo d’ Angiò venne in Italia ed ebbe 
i Guelfi in suo ajuto : egli guadagnò con- 
tro di Manfredi, a Benevento, una giu- 
dicativa battaglia, nella quale questo va- 
loroso principe, abbandonato da’ baroni 
Pagliesi, fu spento. La moglie di lui , 
Costanza, inaritossi in appresso a Pietro, 
re d’ Aragona ( 1266). 

Appena salito e raffermatosi sul no- 
vello trono , Carlo si lasciò ire alla sua 
naturai crudeltà. Un siffatto procedere 
trasse i suoi sudditi ad invitar Corradino 
onde venisse a ripigliarsi il retaggio de’ 
suoi antenati ; ma i loro voli e 1’ ajuto 
de' Ghibellini d’Italia non fecero che più 
sollecita la caduta della casa di Svevia. 
L’ infelice Corradino fu tradito, sconfit- 
to, preso e fatto perir sul patibolo. Tut- 
tavia la sua morte non rimase gran pezza 
senza vendetta. Il giogo di Carlo c de' 
suoi Provenzali divenne incomportabile 
ai Siciliani, i quali vedevano il loro ono- 
re, i loro averi, la vita loro fatte ludibrio 
de’conquistatori insolenti. Talmente che 
nel 1282, il martedì di Pasqua, il po- 
polo di Palermo rizzò la bandiera della 
sollevazione. 

Eravi allora in Sicilia un uomo pieno 
li 
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di compensi , ed attissimo a collegar gli 
•nitidi io un solo pensiero. Giovanni di 
Precida egli si chiamava , ed era stato 
signore dell’ isoletta di questo nome. I 
Francesi , al dir del Petrarca , avevano 
svergognato la su* moglie. Sperando di 
vendicarsi, e di scacciare nel tempo stesso 
gli arroganti stranieri dalle piaggie della 
Sicilia, Procida macchinò una congiura 
eoi grandi del regno. Si convenne tra loro 
che darebbero la Sicilia a Pietro d' Ara- 
gona il quale vi aveva qualche diritto 
dal caato di eua moglie. Oltre di che si 
ricorrerebbe , in caso di bisogno , al Pa- 
leologo, imperatore di Costantinopoli, ed 
a papa Niccolò, del quale si teoea sicuro 
l’ajuto. Convicn leggere negli storici an- 
tichi il minuto racconto delle accorte 
mene, degli iterati viaggi , delle sagaci 
negoziazioui di Procida per accertarsi 
del soccorso di que’ principi. Egli mo- 
strò all’ impcrator Bizantino che i Fran- 
cesi apparecchiavano le armi contro di 
lui, e ne trasse moll’oro. Poi ripassava in 
Italia ad informare i congiurati del buon 
esito delle sue pratiche , quando per via 
sente da alcuni marina] pisani che il ro- 
mano pontefice Niccolò era morto in un 
viaggio per mare, e che nel suo luogo 
aveano innalzato Martino IV, affezionato 
e ligio ai Francesi. Questa notizia gl’iu- 
spira da principio qualche timore ; ma 
ben presto, ripigliato animo, continua il 
suo cammino, ed approda a Trapani. 
Quivi egli confida ai grandi dello Stato 
il segreto di lutti i disegni ch’egli ha 
ideati ed in gran parte incarnati. In quel 
mezzo, il re Pietro, per rimuovere i so- 
spetti degli altri principi delta cristianità 
sul vero scopo del suo armamento, alle- 
stisce una flotta, e bandisce il disegno di 
una crociata. Quest’ armamento facen- 


dosi assai grande, papa Martino richiese 
Pietro di palesargliene le reali cagioni. 
Rispose Pietro che le farebbe conoscere 
a tempo, e siccome il legato del Papa 
insisteva : Ditegli , rispose il Re , che io 
arderei la mia tunica (e con veemenza 
in cosi dir. la scotea ), se ella fosse par- 
tecipe de’ mici segreti. 

11 re Carlo mandò a dire a Pietro elle 
gli offriva il suo ajuto, se intendeva far 
guerra ai Saracini. Rispose Pietro che 
non avea ancora risoluto la spedizione 
per mancanza del denaro bisognevole ad 
imprenderla. Carlo gli spedi, se gli sto- 
rici francesi narrano il vero , venti mils 
scadi d’oro, promettendogliene ben mag- 
gior somma, se la guerra sacra si recava 
ad effetto. 

Mentre Pietro apprestava in tal gnisa 
le armi, Giovanni Procida si trasferiva 
presso gli abitanti di Palermo, di Messi- 
na cd i baroni di Sicilia. Ed ordinava 
insieme con loro il divisamente di una 
trama, pericolosa ad eseguirsi, ma piena 
di gloria , ei dicea. Trattava» di stermi- 
nare ad un tratto tutti i Francesi che 
erano allora in Sicilia. Ognuno consentì 
a partecipare in questa congiura. Si ac- 
cordò di comune consentimento che il 
di di Pasqua , alle prime squille del ve- 
spro , tutti i Francesi senza distinzione 
di grado, di età o di sesso, sarebbero 
trucidati.. Dopo essersi reciprocamente 
esortati alla pronta ed ardita esecuzione 
della micidiale lor trama, i congiurati si 
disgiunsero, e Procida si diede a scorrere 
i borghi ed i villaggi per eccitare i Sici- 
liani all’odio del nome francese. Anzi 
pretendesi che per sostenere questa parte 
in modo da non desiare sospetti , egli si 
Gnse balbo e qunsi muto, e si serviva di 
una canna forata della quale applicava 
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un’ estremità alle ine labbra e 1’ altra 
all’ orecchio de' passeggieri ai quali per 
tal forma dava contezza de’ suoi disegni 
e dei tempo appuntato per mandare il 
colpo ad effetto. L’ anno 1282, il di 
terzo di aprile , il legnale della strage 
de’ Francesi fu dato in Palermo dalle 
campane che suonarono a vespro. Tutta 
intera la Sicilia parve sollevarsi in un 
tratto contro di un nemico che nel suo 
orgoglio si conGdava : non vi fu chi non 
prendesse parte al formidabile alto. In- 
darno alcuni infelici erano fuggiti verso 
una rupe inaccessibile, chiamala Spirlin- 
ga, credendo esservi solvi. Veli lasciarono 
perire di fame. I fanciulli vennero schiac- 
ciali contro le pietre degli edilìzi : le 
chiese erano piene di mucchi di oadaveri. 
In somma nello spazio di due ore otto 
mila Francesi furono messi a morte. 

Gli storici discordano nel riferire le 
particolarità di questa orribile strage. 
Alcuni affermano che trovandosi i citta- 
dini di Palermo aduuali in numero di 
circa seicento nella chiesa dello Spirito 
Santo, insieme con le mogli ed i ragazzi 
loro, ebbero molto a soffrire dagl' insula 
dei soldati francesi. 

Ed avendo pei un Francese oltraggiato 
pubblicamente una gentildonna della 
città, arse a quella vista lo sdegno dei 
Palermitani a tal segno, clic lo lapida- 
rono. Quest' uccisione ne trasse altre, ed 
in pochi momenti 1' ardore della ribel- 
lione divampò in tutù gli animi e ruppe 
fuori con subitaneo furore. 

Checché ne sia del vero, dopo la stra- 
ge, nota nell’ istoria col nome di Vespro 
Siciliano, gl’ isolani fecero quattro eser- 
citi per cacciar i Francesi da tutù gli 
altri puuti della Sicilia. Uno di quegli 
cserciù mosse verso CalataGmi* dove vi- 


veva un Francese addimandato il cavalie- 
re Guglielmo Porcele t. Fra un uomo 
giusto ed universalmente stimato. Alla 
sua buona riputazione egli andò debitore 
del suo scampo. Venne pure risparmiatoti 
governatore di Val di Noto j e furono 
eglino i soli che campassero dall’ univer- 
sale scempio de’ loro concittadini. 

I Siciliani offrirono la corona a Pie- 
tro re d’Aragona, che l’accettò j e Carlo, 
dopo una lunga guerra , mori di dolore. 

Per tal guisa Napoli e la Sicilia ven- 
nero governate da uno scettro straniero 
e diverso] Napoli dalla casa di Angiò, 
l’ isola di Sicilia da quella di Aragona. 
Carlo II, figlio di Carlo d' Angiò e prigio- 
niero alla morte del padre , ricuperò la 
sua libertà, c si pacificò cogli Aragouesi : 
egli era un mite c benefico principe. 
Roberto, secondo suo figlio, gli suc- 
cedette -, il suo regno fu lungo , tran- 
quillo e propizio alle lettere. Col per- 
dere il vecchio re Roberto, il regno di 
Napoli si trovò nuovamente esposto 
all’ anarchia ed alle convulsioni a cui il 
dominio de’ principi della casa di Angiò 
ritolto lo aveA per sctlanl’ anni. Le col- 
pe e le sciagure della bella Giovanna, 
£ua nipote e sua erede , trassero lunghi 
disastri su Napoli. Cacciata dal trono , 
ristabilitavi pel favor del Papa, Giovanna 
spogliala fu de’ suoi stati da Carlo di 
Durazzo, che destinato eli’ avea per suo 
crede, e che soffocare tra due coltri 
la fece. Carlo regnava a Napoli ed in 
Ungheria quando trucidato fu nella sua 
reggia. Durame la minorità del suo fi- 
glio Ladislao , erede del solo regno di 
Napoli, il disordino non v’ ebbe limili. 
Ben presto l’unica sua sorella , Giovanna 
11 , gli succcdè , principessa di cui non 
fu dopo Messalina la più impudica. Ella 
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adottò in principio Alfonso il magna- 
nimo , re d’ Aragona e di Sicilia ; ma 
questo principe voluto avendo rapirle 
l’ autorità , Giovanna gli oppose Renato 
d’ Angiò. Questa duplice adozione fu 
per lungo tempo una face di discordia 
tra la Francia e la Spagna. 

Napoli e la Sicilia che formato ave- 
vano una ragguardevol potenza sotto i 
conquistatori normanni , più non erano 
dopo il Vespro Siciliano che due Stati 
l’un dell’altro geloso . e che scambievol- 
mente si danneggiavano. Dopo la morte 
di Giovanna II, Alfonso il magnanimo 
rinnovò sopra di Napoli le sue preten- 
sioni; la vittoria le confermò, e le due 
Sicilie vennero di nuovo governate da un 
solo monarca. Alfonso mori senza legit- 
tima prole, e i Napolitani gridarono re 
Ferdinando, suo figlio naturale, il cui 
regno fu lungo, ma turbato da due som-, 
mosse che ne agitarono il trono. Sempre 
inquieti, inetti a governarsi da sè, a 
darsi un principe , ed a soffrir quello che 
avevano , i Napolitani si concedevano al 
primo conquistatore che con un esercito 
si mostrasse sul lor territorio. Alla morte 
di Ferdinando d’ Aragona, Alfonso, duca 
di Calabria, suo primogenito, ascese sul 
trono di Napoli. Gli credi della casa 
di Angiò non cessavano dal ripetere 
i loro diritti. Questo fu il titolo di 
Carlo Vili re di Francia onde occupar 
qnel regno: spedizione imprudente c 
disastrosa, cagione di tante guerre in 
Italia. Questa rapida conquista ben presto 
si disfece innanzi alla lega formala di 
qua dell’ Alpi contro la potenza di 
Francia. In un mese, Consalvo di Cor- 
dova, soprannominato il gran Capitano , 
inviato da Ferdinando il Cattolico , re 
Aragona , riguadagnò tutto il regno 


di Napoli a nome di Federico, successore 
di Alfonso. Ma questo bel reame non 
suscitava meno l’ambizione della Francia 
che della Spagna. Luigi XII, padrone di 
Milano e di Genova, volle ancora impos- 
sessarsi di Napoli. Egli paventava Ferdi- 
nando il Cattolico, che già cacciati ne 
aveva i Francesi ; ma in quel punto Fer- 
dinando elesse di tradire la propria casa. 
Con un perfido trattato, egli sparti il 
regno di Napoli colla Francia, spoglian- 
done in tal guisa Federico, ultimo re del 
ramo di Aragona. Luigi XII perdette 
ben presto la sua porzione di quella 
odievol conquista. Consalvo di Cordova 
ingannò a prima giunta i Francesi, indi 
li vinse. Ferdinando un) le due Sicilie 
alla sua corona , ed esse fecero quindi 
parte dell’ immenso retaggio di Carlo V. 

Governata dai viceré Napoli rara- 
mente era allegrata dalla presenza de’suoi 
sovrani : tutti i mali si riversavano sa 
quel reame infelice. Avvenne nel 1647 
la celebre sedizione di Masaniello. Cole- 
stui, semplice pescivendolo, stette per 
alcuni giorni assoluto signore di Napoli, 
indi fu spento. Indarno il duca di Guisa 
vi comparve in appresso nella speranza 
di destar a rumore la moltitudine : la ro- 
manzesca sua impresa non ebbe buon 
successo di sorta veruna. L'estinzione 
del ramo sp, ignudo della casa d’Austria 
apri, col deciraottavo secolo, un vasto 
campo all 'ambizione delle preponderanti 
potenze del mezzogiorno europeo. La 
contesa per la successione di Carlo li, 
re delle Spagne e dell’ Indie, trasmutò 
del tutto il politico sistema dell’Italia. 
Napoli ebbe da principio per re Filippo V 
di casa Borbone ; ma nel 1 70 6 questo 
principe fu scaccialo dagli Austriaci ; 
ed il possesso di quel regno confermato 
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venne all’imperàtor Carlo VI nella pace 
d'Utrecht. (*) L’ambizione d’una donna 
regnar vi fece novellamente i Borboni di 
Spagna. La regina Elisabetta Farnese, 
moglie di Filippo V, procacciar volle 
una corona al suo figlio don Carlo. La 
guerra venne dichiarata all'’ Austria ; 
F Infante conquistò il regno di Napoli c 
l’ isola di Sicilia, e ne conservò la sovra- 
nità col titolo di re delle due Sicilie. Nel 
1759 sì bel possesso trapassò a Ferdi- 
nando IV, infante di Spagna, in virtù di 
una legge di successione per cui statuito 
fu che Napoli e la Sicilia unite mai non 
verrebbero alla monarchia spagnuola. 

(*) Non dobbiamo però passate ili silenzio , 
trattandosi della Sicilia t clic col trattalo di 
Utrecht (segnato il d\ i t di aprile <713 e eonfcr- 
malo il i 3 d’agosto dello stesso anno ) essa venne 
ceduta in sovranità a Vittorio Amedeo II duca 
di Savoia, il t}uale prese titolo di re di Sicilia e 
andò a farsi incoronile solennemente in Paler- 
mo. Le ostilità poi mosse dagli Spaglinoli fecero 
rompere questa parte del trattalo di Utrecht, 
c pel trattato di Londra (1720) Vittorio Amedeo 
cangiò la Sicilia colla Sardegna. Ecco in qual 
modo il siciliano principe diTorrrmuzza descrive 
il breve regnamento del Sovrano Sabaudo in 
quell’isola. 

■ Li 2 ottobre 17t3 venne re Vittorio in Sicilia 
scortalo da cinque legni d* Inghilterra. Nel porto 
fu egli inchinato dal viceré marchese di Bai- 
hases e dal pretore principe di Scordia Gran* 
ciforti. Per ogni dove il re novello le distin- 
guersi per diligente rinnovatore dell’antica gloria 
di Sicilia. Egli accrebbe l’attivo commercio, e 
rinnovò il sopito genio di agricoltura. A rovina 
degli assassini di strada impose ai baroni di 
rifare i danni da quelli' cagionali nei loro 
feudi per difetto di vigilanza, il conte Maflei 
rimase al governo di Sicilia , dappoiché re Vit- 
torio abbandonò questi lidi. Avveduto, sagace 
egli prosegui quanto avea cominciato il bene- 
ficente Sovrano; floridissima nc divenne l’agri- 
coltura, privo de’consueti intoppi il commercio, 
ed ogni altro genere d* industria. Parea non 
aver altra cosa di mira , il saggio Ma (Tei , che 
di render doviziosa, c possente Ja Sicilia, come 
pn nei remoti tempi, n 
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La Corte delle due Sicilie entrò nella 
lega formata dai prìncipi dell’ Europa 
contro la Francia , ordinatasi in repub- 
blica. Le ostilità si ruppero nel 1796. 
Indarno Ferdinando dopo immensi appa* 
recchi s’ insignorì di Roma che i Fran- 
cesi avevano occupata ; espulso ei ne 
venne da un esercito francese non nume- 
roso, ed il suo, preda dello scompiglio 
e della diserzione , si sbandò d’ ogni 
canto. 11 regno fu invaso, e Napoli non 
ebbe a difesa ebe la plebe la quale op- 
pose una furibonda, ma inutile resistenza. 
La parte francese trionfò, la Corte ri- 
fuggissi a Palermo, ed una repubblica 
Partenopea s' innalzò su quel delizioso 
lido, in mezzo alla più spaventevole con- 
vulsione e ad un sordo e minaccevole 
perturbamento. I felici successi degli eser- 
citi austro-russi nell’ Italia superiore ben 
presto perder fecero ai Francesi la lor 
conquista. Il ritorno della Corte da Pa- 
lermo a Napoli fu pieno di procelle. Na- 
poleone Bonaparte, divenuto l’ erede ed 
il capo della rivoluzione francese, som- 
mise F Italia al suo dominio. Sotto il 
nome di Giuseppe, suo fratello, ombra 
di re, signoreggiar egli intese le dne Si- 
cilie. Ma il Faro di Messina divenne per 
Napoleone ciò che le Colonne di Alcide 
erano ai prischi naviganti. Protetta dal- 
F Inghilterra, la Sicilia scansò il giogo 
francese, mentre le due Calabrie oppo- 
nevano alle agguerrite schiere imperiali 
una ostinata e formidabile resistenza. 

Giuseppe, chiamato a regnare sulle 
Spagne, cedette per espresso comando 
di suo fratello il trono di Napoli a Gioa- 
chimo Murat, che era circondato da un' 
aureola di gloria militare. Questo prin- 
cipe travagliossi di gettar qualche radice 
sopra un suolo così spesso in preda alle 
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convulsioni della natura c della politica. 
Ma la caduta di Napoleoni lo trasse in 
uua comune rovina. Indarno collegan- 
dosi contro del suo benefattore, Murai 
pretese di conservarsi un trono cbe questi 
donato gli avea. Egli ne fu rovesciato in 
un subito, e la sua catastrofe è una delle 
più singolari di cui faccia ricordo l’istoria. 

Ferdinando IV che poi intitolossi I.«, 
mori nel i 8 a 5 . Gli succedette il suo 
figliuolo, Francesco I, il quale morendo 
nell’ottobre del i 83 o, lasciò la corona 
al suo Ggliuolo Ferdinando li, presente 
re delle due Sicilie, monarca adorno di 
virtù singolari , e tenerissimo del bene 
de' suoi soggetti. 

Veniamo ora alla descrizione di Pa- 
lermo, uella quale useremo brevità, tanto 
più che nulla evvi di antico, cioè di greco 
o romano, ma solo qualche edilizio Sara- 
cino , molti normanni dopo il mille , e 
fabbriche moderne non di sommo pregio 
in quanto è dell’arte. 

All’ estremiti! occidentale di Palermo 
giace il nuovo porto, aperto verso levante. 
Entrandovi, si soorge a sinistra la citta- 
della di Castellamare, a diritta il molo, 
argine gettato nel mare’, lungo 55 o tese 
incirca e terminato da una torre su cui 
s’erge il fanale. Un castello, posto all’altra 
ealromitii difende questa costruzione ed il 
porto. La riva è coperta a destra c a si- 
nistra di editili e di magazzini a servigio 
della marina. Più lungi, verso oriente; la 
piaggia descrive una curva piacevolmente 
Gancheggiata di ricchi palazzi, di passeggi 
o di deliziose ville il cui ridente aspetto 
mirabilmente contrasta con le selvagge 
rupi e le severe lince del monte Pelle- 
grino ( Tav. 107 ). 

Due principali strade attraversano in 
tutta la sua ampiezza Palermo; i loro 


assi tagliami in angoli retti quasi nel cen- 
tro, e formano una piazza ollagona, re- 
golare e decorata di alarne , di fontane 
ed altri ornamenti nello stile del risorgi- 
mento delle arti in Italia. Una di queste 
due strade, opera del viceré Machcda o 
Mactueda che le diede il suo nome, ap- 
pellasi anche Strada nuova: essastendesi 
da occidente ad oriente: l’altra, più bella, 
porta il nome di Cassaroj e chiamasi pur 
di Toledo. 

Cassaro è voce araba signiGcante cit- 
tadella. E la cittadella o rocca o castello 
forte degli Arabi sorgeva all’ estremità 
orientale della citta sopra un'altura. Quin- 
di il nome della strada che vi conduce. 
La rocca degli Arabi divenne la reggia 
de’ Normanni: questi monarchi la riedi- 
Gcarono, c vi fondarono il palazzo nuovo 
o reale ( Tav. 108) che grandemente 
abbellirono. Esso venne ingrandito, ri- 
storato, ed anche ingombrato di cdiGzi 
nei successivi regni. Nella parte più alta 
di esso fu eretta nel 1791 la specola che 
s' alza a .{3 piedi sul livello del mare. 
Questa specola ha un istrumcnto di pas- 
saggi del llamsdcn lungo sci piedi inglesi, 
ed il famoso cerchio dello stesso autore, 
di cinque piedi di diametro. Con l’ajuto 
di questi stromenti il celebre Piazzi, natio 
della Valtellina, nel gentiajo del 1801 
vide egli primo il pianeta Cerere, e fece 
scoperte che posero il suo nome accanto 
a quello de’più insigni astronomi. An- 
nessa al palazzo reale è Porla nuova , 
porta della città che venne rifatta nel 
16G8; essendo stata danneggiala dal ful- 
mine. L’ aveano ediGcata sotto Carlo V. 
La statua in bronzo di quest" imperatore 
nell’atto di giurare l'osservanza de' pri- 
vilegi del regno di Sicilia in mano del- 
l’arcivescovo, è opera del siciliano Volsi. 
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L* cappella del palazzo reale è (ingoiare 
monumento, il cui interno aspetto iospira 
maraviglia e mistero ( Tav. 109). Essa 
è di architettura greco-arabo -normanna, 
e nel ristorarla si ebbe In lodevole cara di 
conservare illeso l'antico. Fondolla il 
conte Ruggieri verso il 1119. Guglielmo 
il Malo l’ adornò di ricchi musaici nello 
stile bizantino, rappresentanti istorie del 
vecchio Testamento e del nuovo. 

11 palazzo reale di Palermo non è la 
sola opera lasciala da’ Normanni all'am- 
mirazione de’ posteri. Tra i monumenti 
innalzali dal pio zelo di questi animosi 
conquistatori debbono principalmente an- 
noverarsi le chiese di S. Nicolò a Messina, 
di Sant’Àgata a Catania, il monastero di 
Monreale ne' dintorni di Palermo, e den- 
tro a questa città le chiese della Marto- 
rana, di Santa Maria alla catena , ed in 
primissimo ordinc.il Duomo ( 7 ae. ito). 

Del Duomo di Palermo cosi favella il 
siciliano Peranni nelle sue note al viaggio 
del Mùntcr , il quale erasi contentato di 
chiamarla molto antica e straordinaria- 
mente grande. 

« Questa chiesa , illustre monumento 
della grandezza d’animo e della pietà 
dell’arcivescovo Gualtiero Offamilio di 
nazione inglese, In eretta nel n 85 sotto 
i munificentissimi auspici di re Gugliel- 
mo II. Avrei desiderato che Mùnter avesse 
preso a contemplare questo superbo go- 
tico-moresco edilizio. Egli che con di- 
letto e trasporto esamina i colossali avanzi 
delle fabbriche greche e romane, non fu 
penetrato di giusta curiosità dall’ eleva- 
tezza, sontuosità ed ammirabile ardire che 
regnano nel tutto insieme di quest’opera, 
la quale tanto bene corrisponde con la 
venerazione e santità del luogo, per il 
quale sembra che quell' originale stile sia 


stato forse la prima volta impiegato. 
Leonardo Alberti l’ annovera fra i primi 
tempj d' Italia. Forbiti no'suoi Souvenir) 
de la Sicile in questi sensi si esprime: 
l’exlérieur de ce monument est da piu i 
bel effet. Ed infatti chi si mette ad osser- 
varne l’ingresso, oh come Panima colpita 
gli rimane a quella varietà di gustosi, pre- 
cisi e delicati lineamenti, e soprattutto a 
queH’npparciilc leggerezza di forme che, 
non iscom pagliata da reale e mirabile soli- 
dità, annunzia con quanta arto ed intelli- 
geuza insieme quei rispettabili ma poco 
riconosciuti architetti le loro nobili ed 
egregie fabbriche sapevano innalzare ? Ivi 
sembra che tutta la chiesa, con quei due 
magnifici imponenti archi 0 coti le due 
laterali aguglie, dal suolo staccar si voglia 
e verso il cielo elevarsi sino a quel Dio 
che visi adora. Se da quel silo si passa a 
considerarne il iato , non mancano allo 
spettatore nuove, gentili e maestose bel- 
lezze ad offrirsi. Si guardi però di posar 
l’occhio sul brutto borrominesco cam- 
panile e sulla grossolana pesantissima cu- 
pola clic con tanto poco giudizio e senza 
convenienza alcuna si fece costruire nel- 
l’essersi questo duomo di recente restau- 
rato. Essa minaccia di voler tutto schiac- 
ciare. 

« Se questa architettura è commenda- 
bile per l’esterno decoro delle chiese, lo è 
io grado assai maggiore per la sublimità e 
religiosa convenienza dell’ interno delle’ 
medesime. Ma appunto qui la nostra 
cattedrale, dopo essere stata restaurata , 
non ba più menomo vestigio di questo 
stile; e perciò, essendo formata secondo 
la comune ed irragionevole maniera, nulla 
si trova da lodare a riserva della gran- 
diosità del vaso, e ciò che avvi di acces- 
sorio, come le belle colonne di granito ? 


Digitized by Google 



35 a 


L’ITALIA 


il ricchissimo altare di lapislazzolo, i reali 
sepolcri e le quarantadue statue in marmo 
del Gagini, scultore palermitano. » — 

Due di que' reali sepolcri in porfido 
rosso ti furono portati per ordine del- 
l’imperatore Federico II dalla cattedrale 
di Cefalù ove erano stati posti dal re 
Ruggieri. In uno di essi Federico chiuse 
le ceneri di suo padre Arrigo; nell’altro 
vi stanno le sue. Sono pure in que’sar- 
cofagi i mortali avanzi delle due Costanze, 
l’una madre, l’altra sposa di quel Fede- 
rico, principe si malmenato da' Guelfi, 
ma di nome immortai nell'istoria. 

La capitale della Sicilia contiene cento 
sessanta mila abitatori, rinserrali in uno 
spazio eh’ equivale all’ottava parte di Pa- 
rigi. Agevole è quindi argomentare lo 
strepito e il frastuono che dee farvi una 
popolazione romorosa per natura e con- 
fusa. I viaggiatori vi trovano una certa 
aria di famiglia colle città musulmane. 
Le strade di Palermo, essi dicono, colle 
luccicanti loro insegne, con la fisonomia 
affricana de’ suoi abitanti, coi molti ven- 
ditori di sorbetti, di cedrati, di limoni, 
di datteri, di cocomeri, di frutti di cacto, 
le fontane ad ogni passo , i cantastorie , 
specie di rapsodi alla foggia dei novellieri 
arabi da cui traggono origine, e finalmente 
persino i balconi de’monasteri che, simili 
agli arem , occupano il colmo degli edi- 
lizi, conferiscono a questa città un aspetto 
orientale. 

Moltissimi terrazzi de’ casamenti del 
Cassaro sono appigionati a monasteri di 
donne, spesso di là molto lontani. In 
certe ore del giorno le monache e le 
alunne loro vi si recano per gallerie sot- 
terranee o celate. Esse ci vanno a pren- 
dere il fresco, coltivar giardinetti e pa- 
scere tortorelle o bianche colombe ; da 


dorati cancelli è impedito il vederle a’ cu- 
riosi. La Tav. 1 1 1 rappresenta uno di 
questi balconi,- n’è presa la veduta dall’an- 
golo di una vietla che mette nel Cassaro. 

« Alle rarità di Palermo, dice il Miinter, 
appartengono le catacombe de’ Cappuc- 
cini ,- profondo sotterraneo a volta sotto 
il convento , che ha quattro ben alti c 
larghi anditi ne' suoi quattro lati, e due 
altri che tagliansi a croce nel centro. Nelle 
mura vi sono innumerevoli nicchie, dove 
stanno situati in piede cadaveri in abito 
da cappuccino, o nero. Tengono questi 
le roani insieme legate, alle (piali sta ap- 
pesa una cartella , in cui si specifica il 
nome del defunto e l’anno di sua morte. 
Tale maniera di conservare i morti trova 
approvazione nella capitale in guisa che 
moltissimi vi mandano a seppellire i ca- 
daveri de' loro parenti. Ivi portati, lor si 
tolgono le interiora , e lasciali sono per 
mesi sei sopra una gratella di ferro si- 
tuala su d’un rapido fiumicello. La cor- 
rente dell’aria, che porta seco l'acqua, li 
dissecca interamente in breve tempo ; e 
dopo essere stati vestiti si ripongono nelle 
nicchie, dove l’aria colata delle catacombe 
contribuisce ad esentarli dalla putrefa- 
zione. Finalmente coloro , i quali non 
vogliono pubblicamente esporre i loro 
parenti, serbano i morti nelle casse, delle 
quali essi ne tengono le chiavi. Questo 
luogo è con frequenza visitato dalla gente 
della capitale, che pei cadaveri de’ pa- 
renti suolo avere molta venerazione. I Cap- 
puccini hanno uguale regolamento in di- 
versi luoghi della Sicilia; ma le sepol- 
ture di Palermo sono le più grandi e ri- 
nomate in tutta l’ isola, dalle quali i frati 
ricavano considerevoli elemosine. » o 

(•) Fotcolo, è tr*ro, il regno ampio de stali 

Io coni a' miti ttrdi anni t o 4 buc Siciao 
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La chiesa di Santa Maria alla catena 
( Tav . ita) è cosi chiamata perchè, 
posta essendo all’ingresso dell'antico por- 


Solcai non tnu volta, « a quando e a quando 
Con piò leggicr dalla mia fida barca 
Mi lanciava in quell* itola , ove Ulinc 
Trovò i Ciclopi, io donno ouetic e belle. 

Cote ammirande io colà vidi : un monte 
Che fuma ognor, talora arde, e i macigni 
Tra i globi delle fiamme al cielo avventa. 

Tempi che vider cento volte c cento 
Riarder 1* Etna (pavento», e ancora 
Pngnau eoo gli anni, e ira 1* arena • l'erba 
Sorgon martiri ancor dell' arte antica* 

QatU’Antnu che di Grecia volte 
Per occulto cammin l' onda d' argento, 
fiora’ è 1* antico grido, • il greco Alleo 
Che dal fondo del mar non lungi a* alia, 

E eoetanti gli affetti e dolci 1* acque 
Serba tra quelle dell’ amata Teli. 

Ma con fona più ammiranda e forte 
Colà in* apparve : spailo», oscure 
Stame sotterra, ove in lor nicchie, come 
Simulacri diritti, intorno vanno 
Corpi d’anima «òli, e con que* panni 
Tot tura, in eoi l’aura spirar far visti. 

Sovra i muscoli morti e su la pelle 

Cosi l'arte sudò, coti caccinone 

Fuori ogoi umor, che le sembiante antiche, 

Non che le carni lor, serbano i volti 
Dopo cent* anni e più : Morto li guarda, 

E in tema par d* aver fallito i colpi. 

Quando il cader delle autnnnaii foglie 

Ci avvisa ogni anno che non meno spesse 

Le amane vite cadono, e ci manda 

Sa gli estinti a versar lagrime pie, » “ ’ 

• • Discende allor ne* sotterranei chiostri 

Lo stuol devoto : pendono dall’ alto 
Limpidi con più faci j al corpo amato 
' '■ Ciascun ti volge, e su gli aspetti smunti 
Cerca e trova ciajcnn le noto forme; 

Figlio, amico, fralrl trova il fratello, 

I.* amico, il padre : delle faci il lume 
Coai qua* volti tremolo percuote, 

Che della Parca immemori agitarti 
Sembran talor le irrigidite fibre. 

'Quante memorie di dolor comuni, i 

Di comuni piacer l Quanto negli anni 
Che si ratti putir, viver novello ! 

* ‘ Intanto no sospirar s* alea, nn confuso 

^inghiottir lungo, un lamentar non buso* 

Che per le arcato ed eccheggianli sale 
Si sparge, e a cui par che que' corpi freddi 
Rispondano. 1 due mondi un pieciol varco 
Divide, e unite e in amistà congiunte 
2fon far la vita mai Unto e la morte.' 

PlJtDEJtOHTB, i Sepolcri, , , 

v rr al. voi. ti. 


to, attaccava» alle sne mura il capo di 
un’ enorme catena che il passo del porlo 
chiudeva. E opera del quindicesimo se- 
colo , strabocchevolmente e senza buon 
gusto adornala nel diciottesimo. 

■ Nella chiesa della Marlorana ammirasi 
T architettura greca del basso impero, la 
moresca c la normanna, felicemente com- 
binate insieme. Essa venne fondala da 
un ammiraglio greco del cont.e e poi del 
re Ruggieri. Ivi è un musaico che rap- 
presenta al naturale l’ immagine di que- 
sto re con bionda barba, coronato da 
G. C. La scuola siciliana ha fregiato 
questa chiesa di qualche buon dipinto. 
Nella vasta chiesa di S. Giuseppe sono 
osservabili soltanto le enormi colonne di 
marmo. Nell' entrata del palazzo del se- 
nato si veggono incastrate nel muro vario 
iscrizioni palermitane : esse rammentano 
i tempi romani. La fontana del Pretore 
nel vicino piano è opera di Camilliano, 
scultor fiorentino. Nella chiesa dell’ Oli- 
velia il S. Ignazio martire è del Caravag- 
gio, o più tosto del Paladino. A Santa 
Zita un ammirabile gran quadro della 
deposizione di Croce diccsi fatto da Giu- 
lio Romano sul modello di quella di Raf- 
faello, ma più probabilmente è opera di 
V iuccnzo Anemole, palermitano, detto 
il Romano, discepolo di Polidoro da Ca- 
ravaggio : la Maddalena è del Monrea- 
Jese, valoroso artefice di cui riparleremo. 

Il più frequentato passeggio di Paler- 
mo è la Marina , argine largo 8o passi 
che si estende lungo la baja, e ver oriente 
Termina alla Flora, delizioso giardino 
pubblico, ornato di statue, di fontane e 
di chioschi. Ivi presso è.il giardino bo- 
tanico, ricco di piante c tenuto con som- 
ma cura. 

Gli amatori delle arti visitano pure con 
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piacere in Palermo le chiese dell’Angela 
Custode, di s»n Giuseppe, dell’ Crivella, 
di santa Zita. Quanto a quella gii citata 
di san Simonc detta della Martorana con- 
rvien ricordarsi che sotto le sue Tolte 
congregossi, l'anno 1 1 g 3 , la nobiltà sici- 
liana per giurar fede a Pietro d'Aragona, 
con che ebbe fine la rivoluzione che 
spense tanti Francesi alla terribile squilla 
del Vespro. 

11 palazzo Butera-Wilding è il più bel- 
1 ' edilìzio particolare di Palermo: degne 
d’ un monarca ne sono la suppellettili 
interne; i suoi passeggi contendono in 
bellezza colla Marina. La villa Wilding , 
arricciata di quanto la colta opulenza può 
raccòrrò , è un giardino all’ inglese, di- 
segnato con buon gusto, nel quale i pro- 
dotti de’climi più lontani si maravigliano 
di trovarsi uniti e di riprodursi sullo 
stesso suolo a cielo scoperto. Ivi il gan- 
jarù della Nuova Olanda e l’ ibi dell’E- 
gitto errano po' viali medesimi; e l’ ana- 
nasso del Brasile cresce all'ombra del 
pino di Scozia. Il palazzo della Zisa, edi- 
lizio arabo ben conservato, sta dinanzi 
alla villa Wilding. (*) Il medico ed il 
filosofo non debbono dimenticarsi di visi- 
tare lo stabilimento creato dal sig. Pisani 
per la cura della malattie mentali. È una 
delle più lodevoli insti tuzioni di questo ge- 
nere. 

c» Una bella strada conduce da Pa- 
lermo a Monreale città a quattro mi- 


(■) 1? In quanto alle architetture civili di Pa- 
lermo, è da pregiarsi fra le saraccuiche il con- 
servato castello laterìzio di Z>sa. T.a simmetria, 
gli ornati, i musaici, le pitture, ie piacevoli grotte, 
al canale in messo al portico, gli archi , la copia 
«Ielle interne sue porte, e ie sporgenti torrette, 
tutto è curioso e stravagante, s Oa-ri , piaggio 
vile da t Sicilie. 


glia e mezzo di distanza. Era od casale 
saracino ; il re Guglielmo II vi eresse 
il famoso Duomo comandatogli come 
si disse dalla Madonna che gli apporre 
in sogno; onde si accrebbe e si formò 
la città all’ intorno ; quel tempio mae- 
stoso fu edificato nel 1177. » 

« È quel Duomo monumento impor- 
tantissimo per la conoscenza dell’architet- 
tura greco-arabo-normanna del medio 
evo ( Tav. 1 13 ). Un accidentale incendio 
consumò agli 8 dicembre del 1811 una 
parte del Duomo di Monreale che con 
grave dispendio venne rifatta; ì travi 
caduti piombarono sopra due sepolcri, 
uno in porfido rotso di Guglielmo 1 e l’al- 
tro in marmo di Guglielmo II, ma essi fu- 
rono ben restaurati. Nella scala dell’an- 
nesso monastero Benedettino etvi il 
gran quadro di S. Benedetto, il capo- 
lavoro del Novelli, detto il Monrealese, 
che può riguardarsi come il Raffaello 
della Sicilia. Pietro Novelli nacque a 
Monrcalenel ifio8;la venuta di Vandyek 
a Palermo lo accese di brama d’imitarlo ; 
egli divenne presto eccellente pittore in 
olio c a fresco. Andò a studiare a Ro- 
ma, e al ritorno formossi sugli ottimi 
modelli dello Spagnoletto e del Dome- 
nichino quello siile proprio ebe lo ca- 
ratterizza. È poco variato nelle fisono- 
mic , e prende quasi sempre la natura 
invece del bello ideale che rese immor- 
tali i Greci, ma egli è sempre corretto 
nel disegno, sempre facile, franco, ar- 
monioso nell’insieme, vivace nel colo- 
rire , dotto nella anatomia , nella pro- 
spettiva e nella architettura di cui fu 
professore pubblico. Nelle tumultuazio- 
ni di Palermo il di a 5 di agosto 1647 
fu ferito in un braccio con una palla 
da fucile scagliatagli, come è opinione-. 
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per imidia, e mori ire giorni dopo. In 
questo sublime quadro effigiò se slesso 
fra i cavalieri di S. Giacomo; la sua 
figlia illustre pittrice ancli'essa è quella 
che scherza con i due putliui che sono 
i suoi nipoti ; il suo padre è quel vec- 
chio a folta barba. La testa di S. Gre- 
gorio è allatto raffaellesca. » 

U chiostro di questa badia è del tutto 
nello siile moresco ; sembra d'essere in 
un cortile dell’Alhambra o sotto i portici 
di un palazzo de’ Califfi, anzi che in un 
soggiorno di cenobili. Ricche colonne 
appaiate sostengono gli archi di un fregio 
elegante die regna intorno ad un fresco 
ed odorato giardino ( Tav. 1 13). 

« Da Monreale salendo il Ganco del- 
la montagna si va ad una bella valle 
detta di S. Martino , dove evvi il ce- 
lebre monastero benedettino di questo 
nome eretto, come credesi, per ordine 
di S. Gregorio , a sette miglia da Pa- 
lermo. La vista è assai pittoresca , e 
richiama l’idea dell’antica vita monasti- 
ca solitaria c quieta, e occupata soltanto 
della religione, e della cura di conservare 
le memorie delle arti e delle scienze e 
sottrarle dalla falce fatale dei secoli d’i- 
gnoranza. L’edificio è stalo nei poste- 
riori tempi reso nobile e bello ; evvi 
una libreria , e un Musco dove si è 
raccolto quanto e come si è potuto di 
oggetti di antichità e naturali , e una 
pregevole raccolta di vasi antichi e di 
medaglie. La fabbrica è in vaga archi- 
tettura, o almeno superiore a quella della 
prima fondazione che i Saracini distrus- 
sero. Si vede un bellissimo quadro della 
Annunziata del Monrealese: una Ero- 
diade forse del Guerrino : una famiglia 
di Tiziano. 11 S. Già. Battista che pre- 
dica nel deserto, è del fiorentino Filippo 


Paladino che visse c mori in Sicilia; Io 
distinguono le figure tagliate dai lati del 
quadro da lui spesso usate, come nella 
bella S. Agata del Duomo di Catania 
dove evvi scritto il suo nome. Nel refet- 
torio è un affresco del Monrealese opera 
eccellente che fece nel 1629 per il prezzo 
di aio ducati come si vede dai conti 
registrati nell’archivio del monastero; 
aveva allora ai anno, e pure vi si scorge 
ragionamento, ingegno e sapere che fan- 
no pareggiare il Novelli ai più grandi 
maestri nell’arte. È un peccato che non 
si conosca fuori, perchè tutte le sue opere 
in numero assai grande esistono solo in. 
Sicilia. » 

«Monte Pellegrino ò a meno di due 
miglia da Palermo, sulla spiaggia della 
quale si eleva perpendicolare e scosce- 
so; isolato , ha circa i4 miglia all’in- 
torno, e 1963 piedi di altezza sul mare. 
Ascendesi sull’alto piano per una scala 
serpeggiante ; ivi evvi la grotta di S. 
Rosalia ( Tav. n4)- Nel i6a4 deva- 
stando una fiera peste la città, l’afflitto 
popolo andò a trovare io quella grotta 
le ossa di quella santa eremita le quali 
portò a Palermo, e ne venerò la memo- 
ria come di una protettrice della città 
che vide cessare il crudo morbo. L’en- 
trata dell’antro misterioso nel fondo di 
una chiesa colà eretta, la solitudine, la 
santità del luogo oggetto di venerazio- 
ne , 1’ immagine della Santa fra ricchi 
arredi, lutto ispira al viaggiatore curio- 
so rispetto, tutto concentra il suo spi- 
rito in quell’ oscuro silenzio. All’ ori» 
verso la marina d’ onde si contempla m 
orizzonte vastissimo, ewinna statua della 
stessa Santa visibile sul mare ad una gran- 
de distanza dai marinai, c|je le dirizzano 
voti; fa essa ricordare della suina ita 
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bronzo dorato di Minerva che era sulla 
cima del tempio di quella Dea a Sira- 
cusa. Si scerne da colà Ustica, isola vul- 
canica, a Co miglia da Palermo a mae- 
stro : Alicudi e Felicudi le più occi- 
dentali delle Eolie, c in fondo un'altra 
delle stesse isole quale macchia nera 
fra 1' onde. Uscendo da Palermo per 
la parte opposta si va alla Bagaria a 
ilo miglia di distanza ; è colà che si 
trova il palazzo di Patagonia celebre un 
tempo per le Cgure mostruose che vi 
si vedevano ; monumento di fantasia 
stravagante , e di momenti di delirio ; 
sono esse state tolte in gran parte dai 
discendenti di quel principe. » - 

D’altre ville in uno stile migliore s’a- 
dorna la Bagaria .. . . Ma per non allun- 
garci troppo, ripeteremo soltanto coll’Or, 
ti che i dintorni di Palermo sono i più 
ameni e i più svariati della Sicilia per 
infinità di ville, di giardini, colline e ma- 
rittimi punti di vista , massime verso il 
molo ed il porto. ) r ' 

Santa Rosalia, di cui accennammo la 
grotta, è sommamente venerata in Paler- 
mo. Il suo nome continuamente vien ri- 
petuto : la sua effigie sta dipinta in ogni 
angolo sacro e profano, e le famose mac- 
chine con tutto l’apparato della sua festa 
chiamano, per que'giorni, migliaja di fo- 
restieri in Palermo. Ecco in qual modo 
un viaggiatore descrive quella celebre 
festa : ,i 

a Agli 1 1 di luglio fui risvegliato da 
un insolito strepito ; gli spari dc'cannoui 
del forte annunziavano la festa impazien- 
temente aspettala. Uscii di casa : si face- 
vano apparecchi da ogni banda ; qui erano 
orchestre , là palchi , tappezzerie e simili 
arredi. Due ore prima del tramonto una 
scarica di mortaletti e di artiglierie diede 


avviso che s’ era messo in moto il carro 
di santa Rosalia (TVie. x 1 4 ) , il quale 
dalla riva del mare entrò nel Cassaro 
per Porta Felice, e recossi al Palazzo 
Reale attraversando la città. 

« Un'enorme conca dorata, portata so- 
pra quattro ruote massicce, forma la base 
di questa macchina; una vasta orchestra 
in anfiteatro s’ innalza sul dinanzi. So- 
pra e dietro è una cappella, alta da quin- 
dici a venti piedi. I miracoli e i princi- 
pali fatti della Santa vi sono rappresentati 
sopra ciascuna faccia. Tutto all' intorno 
fanno gruppi le virtù che le meritarono la 
gloria dc’Cieli, ed angioletti, cioè ragaz- 
ze e ragazzi lucidamente arredati, e con 
ale iu piume di colore. In cima alla cap- 
pella, molti rami di palma sostengono un 
ammasso di nubi d’ onde s’ erge santa 
Rosalia, vestita di virgineo manto, cir- 
condata di Cherubini. R carro è alto ses- 
santa piedi ; arriva sino in cima alle case ; 
s'avanza tratto lentamente da sessanta 
buoi in mezzo alle interminabili grida di 
una moltitudine ebbra di giubilo. È sen- 
za dubbio uno spettacolo di mirabile ef- 
fetto , tuttoché prodotto con cattive pit- 
ture, con talchi e pezzi di vetro e carta 
dorata e tele colorate, ed altre simili cose 
di piccolo prezzo, come sulle scene not- 
turne. > 

« Si termina la giornata con fuochi 
d’artiiizio fatti alla Marina, c coll' illu- 
minazione delle due grandi, belle e rette 
strade del Cassaro e di Macqueda che 
incrocicchiandosi formano nel mezzo una 
quadruplicata prospettiva; laonde quel- 
l' illuminazione produce un colpo d'oc- 
chio d'inarrivabile effetto a chi la mira 
dall’ ottagona piazza d'onde l’ occhio ab- 
braccia tntta l'estensione di Palermo. 

« 11 di seguente alle sei pomeridiane 
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v’ è la corsa dei Barberi, bella, viva, cu- 
riosa , come dovunque in Italia. Alle 
nove il carro che il di prima era rimasto 
a Palazzo, torna alla Marina, splendidissi- 
mo per lumi, e cosa veramente, come dice 
il popolo, da paradiso. 11 terzo giorno 
della festa, nuova corsa, nuova illumina- 
zione e fuochi d’ artifizio. 11 quarto, le 
piazze e tutte le chiese rLnlendono, sfavil- 
lano, ardono di lumi ; più di dodici mila 
se ne accendono nella cattedrale, in mille 
fogge disposti. È un abisso di luce che ab- 
baglia. Poi. la dimane a sera tutta la città 
sembra in fuoco per l'illuminazione stra- 
grande, c tutta rimbomba de’ suoni delle 
orchestre a ciclo scoperto, collocate di 
tratto in tratto. Alle dieci s’ aprono le 
porte del Duomo, e danno il varco ad 
un’ innumerevole processione. Le con- 
fraternite, le corporazioni religiose si 
schierano sotto le insegne de’ loro santi 
protettori, rappresentati da statue dorate, 
vestite di stolTc luccicanti per oro, argen- 
to c pietre preziose o vere o false. Dopo 
loro viene una cassa d’ argento ; sono 
in essa le reliquie di santa Rosalia. A 
quell’ aspetto P entusiasmo del popolo 
non ha fine o ritegno ; il fragore delle 
grida e de’ plausi non può paragonarsi 
che al tuono. 

« Passata la processione, dileguasi len- 
tamente la calca ; fumando si spegne la 
lampada , nò rimane delle cinque feste 
altro che la rimembranza, insino a che il 
nuovo anno non riconduca in Palermo que- 
sti giorni d'indicibile devota allegrezza. » 

Il palazzo d’Orleans ( Tav. 1 1 4 bis ) 
è un grazioso edilizio. Nella chiesa di S. 
Francesco riposano le ceneri del poeta 
siciliano Giovanni Meli, emulo d’ Aita- 
creonte. Visse -5 anni, amato da tutti. 
Mori a’ ai dicembre 1 8 1 5 . 


35 7 

Dodici miglia distante da Palermo si 
alza il grosso monte di Catalfano sul lido 
del mare , clic al suo piede ha la spiag- 
gia ed il castello di Solanto e nell’ alto 
le poche e sparse rovine dell’ antica città 
di questo nome Solus, Solantum. Edifi- 
cata già da' Fenicj , Solanto ingrandì 
sotto i Greci, impiccolì sotto i Romani, 
mancò sotto il flagello delle arabe ostilità. 
Le sue rovine consistono in antichi avan- 
zi di strade, di templi, di colonne e di 
musaici. 

Seguendo il cammino verso oriente 
si giunge a Termini, già Thermac Ili - 
mente o Himerenses , nome di’ ebbe 
dalle sue sorgenti calde al grado i io dd 
termometro di Farenheit j 1 ’ acqua loro 
contiene in ogni libbra quasi 53 gradi di 
sale muriatico.' Imcra ò il nome antico di 
fiume grande che poro lutici ha foce nel 
mare. Molle grandi opere fecero i Ro- 
mani in questa città, ma più non ne ri- 
man quasi nulla. Frequentate sono tut- 
tor le sue terme ; oltre a’ bagni caldi c 
a' bagni a vapore vi si prende la doccia 
eli' è il più efficace di tali riinedj. Ter- 
mini ha circa gooo abitanti. 

Da Termini si procede a Ccfalù, picco- 
la città con porto popolata da 7 ad 8000 
abitanti. L' antica Cephaloedis sorgeva 
sull’ allo del monte ove ne restano ve- 
stigi di mura fatte di enormi massi qua- 
drati. Bella in Ccfalù ò la chiesa le cui 
colonne si credono di un tempio antico, 
innalzata al Salvatore dal re Ruggieri 
per voto fatto mentre stava per naufra- 
gare in mar burrascoso. 

Da Cefali vassi a Pnjti costeggiando 
una spiaggia chiamata bella da Erodoto. 
« Tutto è pittoresco in quei luoghi j 
ameno il lido ; lieti i campi vicini j nell' 
interno montagne che vanno gradata- 
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mente elevandosi coverte di alberi , e 
di paesi che biancheggiano fra essi ; 
gelide c copiose acque o in fiumi o in 
fontane ne bagnano la terra; aria salu- 
bre ; intrecci pittoreschi di colline , di 
ombrose valli , di prati sempre verdi. 
Quando siete al castello di Brolo che 
si eleva sopra un’ alta rupe pendente 
sul mare tra i due copi Calava ed Or- 
lando, voltando le spalle alle Eolie bril- 
lanti fra le onde , la valle dell’ interno, 
le vicine colline ammantate della più bella 
vegetazione, le case selvagge e pastora- 
li sparse a fianco degli ombrosi boschetti, 
i siti naturalmente capricciosi vi pre- 
senteranno allo sguardo scene delizio- 
sissime ed estremamente piacevoli. Colà 
il pittore può raccogliere preziose ve- 
dute, nel genere campestre e pastorale 
da una parte, e nel marittimo dall’altra. 

« Sci miglia dopo la moderna Patti si 
eleva scoscesa sul mare la enorme mon- 
tagna del Tonnaro, nome corrotto del- 
l'antica Tindari. w 

Rimangono alcuni avanzi della bella 
Tindari, ediGcata da Dionigi , spogliala 
da Verre, distrutta da’ Saracini. 

Diciotto miglia più oltre s’ avanza qua- 
si tre miglia nel mare il pittoresco pro- 
montorio sul cui principio siede la città 
-di Milazzo, l’antica Mìlae, rifatta da' 
Normanni dopo mille patiti disastri. La 
fertilità del suo territorio indusse i poeti 
a favoleggiare che ivi pascessero i gio- 
venchi del Sole. 


Rimane a vedersi il Capo Rasicalrao; 
già PUalacrium Promontorium ; indi 
dopo dieci miglia, si perviene al Capo 
Pcloro che si prolunga dal piede delle 
ultime montagne della Sicilia. Ed eccoci, 
circnita l' isola tutta, nuovamente a Ca- 
riddi onde incominciato abbiamo il giro 
della Sicilia. (*) 

(*) Intorno alti famosa Cariddi aggiungiamo 
alcuni cenni, tratti da un autor Siciliano. 

■ Verso la metà della parte convessa (parla 
della spiaggia a mezzogiorno di Messina ) a poca 
disianza dal lido il mare in uno spazio di quasi 
420 piedi all' intorno ha un moto tumultuoso 
come di bollimento. 1 dorsi elevati del fluido 
ora ai app : anauo, ora risalgono, ora si rompono» 
ora si urlano. Le picciole barelle vi si fermano 
con sicurezza purché faccian forza con i remi 
per non esserne respinte; il mare ha come in 
alili aiti del canale circa 500 piedi di profondità. 
Quando la corrente cola forte dal settentrione» 
il fenomeno prende più forza , e vi si produco 
dalie acque uno scroscio molto sensibile. Quando 
la corrente cessa affitto, il luogo si riduce piano 
come uno specchio. Nei tempi burrascosi e di 
violento scirocco l'agitazione è immensa; sei 
grossi legni non sono in tempo tratti fuori dal 
filo delle correnti dalle brave barche messinesi» 
ivi sono battuti , e o vanno a fondo, o sono sbai* 
zali nella vicina spiaggia. Questo è il Galofaro 
corrotto da Calofano, cioè bel lume , bella torre 
die comparisce, nome preso dalla torre che si 
eleva nella vicina spiaggia, dove si accende una 
enorme lanterna che mostra il luogo alle navi fra 
l a oscurità delle notti. E* puh essere la Cariddi 
di Omero, ma essa nè assorbisce, nè vomita, non 
ha voragine, non mostra la nera arena, non bat- 
tono le stelle gli spruzzi delle sue onde come 
dice Virgilio : è distante da Scilla 43 miglia, noa 
un tiro di dardo come è nella Odissea. Il f«“ 
nomeno è prodotto dall* urlo di correnti con 
varie direzioni, a 
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MALTA 


Tra le coste deH’AflKca e quelle della 
Sicilia sorge fuor dalle acque del Medi- 
terraneo l’italiana isola di Malta, distante 
65 leghe da quelle, i 5 leghe da queste. 
Un canale, largo una lega e mezzo, la 
diparte dall' isolctta di Gozo che ne di- 
pende. Siedono in quel canale gl’isololti 
© scogli di Cornino e Cominollo. Gl’In- 
glesi signoreggiano in Malta c nelle sue 
adjncenze , onde l'arcipelago maltese è 
chiamato dal Balbi l’Italia inglese. 

Malta s’allunga da nordoveste a sudo- 
veste sci leghe e mezzo ; corre tre leghe 
e mezzo nella sua maggiore larghezza. 
L,a costa tra mezzogiorno c ponente è 
ripidissima : in quella a levante s'apre il 
seno Marea- Scirocco ; l’altra a settentrio- 
ne-levante esibisce i due porli di La Val- 
Jctta , il seno di San Giuliano , quello 
di Binhorat, notevole per le sue saline, 
ed i acni di S. Paolo c di Melitela. Sparsa 
di rocce è quasi per tutto quest’ isola, 
delle quali però la più alta, che è quella 
del centro , non si leva oltre i 4<>o piedi 
sopra la faccia del mare. Osservabile è 
pure il monte Benjemma nella parte 
occidentale. La sola pianura che alquanto 
s’estenda chiamasi N asciar, e giace nella 
{daga che guarda a settentrione. Ha molte 
ina non copiose sorgenti; onde l’acqua 
piovana , raccolta nelle cisterne , serve 
alla maggior parte degli usi. Meritevole 
di ricordo è l’acqui dotto La Vailetta, 


cosi appellalo perchè il Gran Maestro di 
questo nome lo fece edificare onde por- 
tare le acque di molti ruscelli alla ca- 
pitale che preso anch’essa ha il suo nome. 
Il suolo, composto d una terra rossiccia, 
dai i(> ai 18 pollici profonda, è fertilis- 
simo e coltivato a gran cura : sino alle 
rocce anzi allargossi la coltivazione col 
mezzo di terra portatavi sin di Sicilia, c 
sorretta da muricciuoli. Il clima , tra 
italiano ed africano, mostrasi favorevole 
al più delle produzioni si europee che 
tropicali : il scirocco però vi nuoce alla 
vegetazione. Le ricotte consistono in co- 
tone di tre specie c di ottima qualità , 
in legumi , frutta ed agrumi di tutta ec- 
cellenza , cumino , anici , indaco c zaf- 
ferano. Di cereali non si miete che la 
metà necessaria al consumo. Le api, edu- 
cate in copia , vi rendono un mele squi- 
sito. S’allegrano le sue coste di ricca pe- 
scagione , e vi abbonda il corallo. È 
Malta eziandio un grand’ emporio di 
merci inglesi che di là si spandono in 
tutti i porti del Mediterraneo , e spe- 
cialmente in Levante. I suoi abitatori 
ascendono ad 80,000, in gran parte in- 
glesi. Il dialetto maltese tiene dell’arabo. 
Nella città parlasi l'italiano, ed ora 
molto 1’ inglese. 

La Valletta è, come abbiam detto, 
il nome della capitale di Malta. Città 
vecchia chiamasi l’altra. 
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La positura c configurazione di Malia, 
c le validissime fortificazioni aggiunte 
dagl’ Inglesi alle antiche dei Cavalieri , 
ne fanno presentemente un’inespugnabile 
isola. 

Il sig. Lamartine che visitò Malta nel 
luglio del i83z ne fa la descrizione 
seguente, secondo la traduzione italiana 
di Cesare Cantò. 

« È domenica. — Il sol cocente si è 
coricato al fondo di una cala tranquilla 
cd angusta del golfo , ed il mare spia- 
nato, brillante, con una tinta dirci quasi 
piombata, ha l’immagine di uno stagno 
appena rappreso. Di sopra il cielo d'un 
colore ranciato , leggermente roseo , si 
scolora a misura che s’alza sovra le no- 
stre leste , c s’allontana dal tramonto : 
ad oriente ha un azzurrognolo pallido , 
per nulla somigliante a quel fulgido del 
golfo di Napoli e neppure alla nera pro- 
fonditi! del firmamento sopra le alpi di 
Savoja. La tinta del cielo africano par- 
tecipa della cocente atmosfera e dell'a- 
spra severità di quel continente : la ri- 
verberazione delle aride montagne col- 
pisce il firmamento d’aridità e di calore: 
il polverio bollente, alzato dall' arido 
sabbione, sembra mescolarsi all’aria che 
l’ inviluppa c contaminare la vòlta ce- 
leste. 

<* I remiganti intanto ci portano lenti 
lenti ad alcune tese lungi dal lido dell’ 
isola. La riva bassa e piana di una 
spiaggia che muore alcuni pollici sopra 
il mare , è per mezzo miglio coperta di 
vma schiera di case, una allato all’ altra, 
che diresti essersi accostate il piò pos- 
sibile al flutto per respirarne la freschez- 
za od ascoltarne il mormorio. Basti in 
esempio delle altre sbozzar qui una delle 
case , una delle scene che veggonsi ri- 


petute su ciascuna soglia , su ciascun 
terrazzo , su ciascun balcone. — Molti- 
plicando questa scena e questa vista per 
cinque o seicento case conformi , avrai 
una ricordanza esatta di questa città , 
unica per un Europeo a cui sieno ignote 
Siviglia , Cordova, Granata; una ricor- 
danza che bisogna scolpire in sò tutta 
intera e colla particolarità de' costumi 
per trovarla una volta fra la cupa e pe- 
sante uniformità delle città nostre. — 
Un pò di sole nell’ occhio , un pò d'a- 
more nel cuore , un raggio di fede o di 
verità nell’anima , sono le cose stesse. — 
Senza queste tre consolazioni dell’csigtio 
terrestre io vivere non saprei. 

« Luce dorala, placida , serena, come 
quella degli occhi c delineamenti di 
una fanciulla , cui l’amore uon ha per 
anco solcato d’una ruga la fronte , nò 
gettata un’ ombra sugli occhi. Diffusa 
egualmente sull'acque, sulla terra , nel 
cielo , percuote la bianca e gialla pietra 
delle case, lasciando che i disegni delle 
cornici , gli spigoli de’ canti , i balaustri 
campali in aria , i trafori de'balconi, si 
articolino vuoti c spiccali sull’orizzonte 
cileslro , sotto 1’ aureo tremolio , sotto 
il vago incerto e nebbioso , onde il no- 
stro occidente ba fatto una bellezza per 
l'arti sue, non potendo emendar questo 
vizio del suo clima. Tutto ciò dà al più 
piccolo ediGzio del mezzodì uno spicco, 
una nettezza, che arrestano e colpiscono 
graziosamente la vista. 

et Ogni casa ha l' aria non d’ essere 
stata fabbricata pietra a pietra , con cal- 
cina e sabbia c tutto , ma ricavata d’un 
pezzo dal vivo sasso ; e d’essere posata 
sulla terra come un masso uscito dal 
grembo di questa , c come questa dure- 
vole. ir il» 
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« Due larghi ed eleganti pilastri al- 
aansi ai due canti della facciata , fino 
all’altezza d'un solajo e mezzo , ove una 
bella cornice in pietra fa corona , ser- 
vendo ella stessa di base ad una balau- 
strata ricca e massiccia che corre tutta 
al lungo del colmo, in vece de' pioventi 
irregolari , puntuti , bizzarri , che diso- 
norano 1’ architettura , sconciano ogni 
linea armoniosa nell’orizzonte, in que’ 
mucchi di bizzarri edifizi che chiamami 
città in Francia, in Inghilterra, in Ger- 
mania. — Fra questi due larghi pilastri 
sporgenti alcuni pollici dalla facciata, tre 
sole aperture sono disegnate dall' archi- 
tetto , una porla e due finestre. La porta 
alta , larga e centinaia , ha già la soglia 
sulla strada ; ma dà sopra un verone 
esteriore che sporta sette od otto piedi , 
intorniato da un parapetto di pietre la- 
vorate , il quale serve di salone esterno 
e di vestibolo alla casa. 

« Se ne descrivo uno avrò descritto 
tutti questi terrazzi. Uno o due uomini 
in veste bianca, figura abbronzata, oc- 
chio affocano , con una lunga pipa alla 
mano , stanno sbadatamente abbando- 
nati sopra un sofà di giunco allato alle 
porle: innanzi ad essi, col gomito gra- 
ziosamente appoggiato alla ringhiera, tre 
giovani donne in vari atteggiamenti guar- 
dano iu silenzio passare la navicella su 
cui io mi trovo , o sorridono alla nostra 
apparenza forestiera. Un Yesliliuo nero 
che dà solo a mezza gamba ; un corsa- 
letto bianco , con maniche larghe , in- 
crespate e fluenti : un’ acconciatura di 
trecce nere, e sovra le spalle ed il capo 
un mantellino di seta nera che copre 
mezza la persona , una spalla ed il brac- 
cio che la tiene. Questo zendado rigon- 
fiato dal venticello, si disegna ad imma- 
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ginc d’una vela tesa sopra uno schifo c 
tra le capricciose pieghe or rivela, or 
nasconde la figura misteriosa eh 'esso in- 
volge e che sembra fuggirle a diletto. — 
Alcune alzano vezzosamente il capo per 
cianciare con altre fanciulle che si spen - 
zolano dal balcone superiore, gettandosi 
aranci o melagrani ; altre la discorrono 
coi garzoni dai lunghi mustacchi , dalla 
capellatura nera c folta, in vesti succinte 
ed assettale , calzoni bianchi e rosse cin- 
ture. — Seduti sul parapetto del terrazzo, 
due abatini in nero , colle fibbie d’ar- 
gento alle scarpe, ciarlano alla domestica 
c si trastullano con gran ventagli verdi; 
mentre a piè degli ultimi scaglioni un 
frate mendicante , scalzo , colla fronte 
pallida, calva e bianca, scoperta, avvi- 
luppato tra le erte pieghe della bruna 
cocolla , s'appoggia come la statua della 
mendicità sul sogliarc del ricco fortunato, 
e guarda con occhio di distacco e di 
trascuranza questo spettacolo di felicità , 
di agi , di godimento. 

« Al piano superiore , sopra un largo 
ballatoio, sorretto da belle cariatidi e 
coperto d’una virartela indiana , guer- 
nita di cortine c di frangie , vedi una 
famiglia d’inglesi , fortunati ed impassi- 
bili conquistatori della Malta odierna. — - 
Là alcune nutrici moresche, con occhi 
sfolgoranti e color bronzo , recansi in 
collo i candidi bambini della Gran Bret- 
tagna , i cui biondi ricci e la pelle bian- 
co-rosata resistono al sole di Calcutta , 
coinè a quello di Malta e di Corfu. — 
A veder que’laltanti sotto il negro man- 
tello c l’ infiammato sguardo di queste 
semi aflricane, li diresti candidi agnel- 
lini sospesi alle poppe delle tigri del de- 
serto. 

« Altra scena sul terrazzo, fra Maltesi 
ss 
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td Inglesi. Di qtta ravviti alcuna native 
colla ghilarra tolto il braccio , cantic- 
chiando le note d'usa vecchia aria na- 
zionale , selvaggia conte il clima ; dall’ 
altra una bella giovane inglese melanco- 
nicamente appoggiata tul gomito , con- 
templando indifferente la scena di vita 
che le passa sotl’occhi , e scorrendo le 
pagine degli immortali cantori del suo 
paese. 

« Aggiungi cavalli arabi , montati da 
ufficiali inglesi che corrono , colle cri- 
niere sparse sulla sabbia dello spianato; 
vetture maltesi, specie di lettighe su due 
ruote, tratte da un solo cavallo barba- 
resco , cui il vetturale segue galoppando 
a piedi , succinto d’una fascia rossa a 
lunghe frangic , e coperto la fronte di 
una reticella rossa , pendente fino alla 
cintola , come il mulattiere spagnuolo : 
i selvaggi urli de’ fanciulli , che nudi si 
alanciano al mare e nuotano sotto la no- 
stra barca ; i canti de'Greci e de’Sicilinni 
che sorgono dal porto vicino, e si rispon- 
dono in coro da un naviglio all'altro, le 
note monotone e balzellanti della ghi- 
tarra , che tengono bordone a tutti que’ 
suoni acuti , ed avrai un' idea d' una 
spiaggia di Malta la domenica sera. » 

«S’entra in libera pratica nel porlo 
della Vailetta, ove il governatore Pon- 
sonby, tornato di campagna a posta , ci 
rioevc nel palazzo del Gran Maestro, alle 
due ore. Bella apparenza d’onesto Inglese: 
la probità ne è la fisonotnia; elevazione , 
gravità, nobiltà, il tipo del vero signore 
inglese. — Ammiriamo il palazzo, ma- 
gnifica e condegna semplicità; bellezza 
nella massa c nella mancanza di vane 
decorazioni fuori e dentro; ampie sale, 
lunghe gallerie, pitture severe, scale dolci, 
larghe, sonore ; una sala d’arme lunga 


ducento piedi, colle armadurc di tutte le 
età della storia dell’Ordine di San Gio- 
vanni di Gerusalemme; 4°>°oo volumi 
nella bibilioteca, ove ne riceve l’abate 
Bollanti , giovane ecclesiastico maltese , 
bibliotecario, simile affatto agli abati 
romani di tempo fa; occhio penetrante e 
dolce , bocca meditativa e sorridente , 
fronte pallida ed articolata, parlar ele- 
gante cd a misura, cortesia semplice, 
naturale e fina. 

« San Giovanni, cattedrale dell’ isola , 
ba tutto il carattere e la gravità che pnò 
aspettarsi da tal monumento in tal luogo: 
grandezza, nobiltà , ricchezza. Le chiavi 
di Rodi , portate dai cavalieri dopo la 
loro disfatta, pendono a'due lati dell’al- 
tare, simbolo di eterni desideri e di spe- 
ranze deluse per sempre. La vòlta superba, 
tutta dipinta dal Calabrese, è degna di 
Roma moderna ne’ piò bei tempi della 
pittura. 

« Un quadro singolarmente mi colpisce 
nella cappella dell’Elezione, opera di 
Michelagnolo da Caravaggio. Chiamato 
dai cavalieri per dipinger la vòlta del San 
Giovanni, l’avrebbe fatto; ma prevalendo 
la foga e l' irascibilità del suo naturale 
selvaggio, spaventato dal lungo lavoro, 
parti. Lasciò peraltro a Malta il suo 
capolavoro, la decollazione del Battista. 
Se i moderni pittori, che cercano il ro- 
mantico per sistema , in vece di trovarlo 
per natura , mirassero questo magnifico 
quadro, vedrebbero la lor pretesa inven- 
zione inventata prima di loro. Frutti veri 
nati sull’albero, non gli artefatti in cera, 
dipinti a colori falsi ; pittoresco d’ atteg- 
giamenti, energia di mosse, profondità 
di sentimento, verità c dignità accoppate; 
vigor di contrasti , eppure unità ed ar- 
monia, orrore e bellezza riuniti, tal è il 
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quadro: quadro de’più belli cb’io m'ab- 
bia veduti, quadro come lo cercano i 
pittori presenti. Noi cerchino più, eccolo 
trovato. — Così nulla di nuovo nella na- 
tura o nelle arti: quanto si fa, già fu 
fatto, quanto si dice, fu detto già, quanto 
ai fantastica, già fu fantasticato; ogni se- 
colo è plagiario dell'altro, perchè quanti 
siamo, artisti o pensatori, labili c fugge- 
voli, non facciamo che copiare in diffe- 
renti maniere un modello immutabile 
eterno, la natura — questo pensiero uno 
e diverso del Creatore. 

«Dal sommo deH’osservntorio,che do- 
mina il palazzo del Gran Maestro, pro- 
spettammo la città, i porti, le campagne 
di Malta, — campagne nude, informi, 
scolorate . aride come il deserto ; città 
simile al guscio di una tartaruga inca- 
gliata sullo scoglio , e che pare scolpita 
d'un pezzo solo di viva pietra; — scene 
di tetti a terrazzi sul far della notte; donne 
sedate su questi terrazzi. Nulla più gra- 
zioso e lusinghiero di queste figure bian- 
che o nere, simili ad ombre che si mo- 
strino ai raggi della luna sovra i tetti di 
quelle case ammucchiale alle case. Donne 
non si vedono che là , a chiesa o sui 
balconi; unico lingnaggio gli occhi: tutto 
1’ amore è un lungo mistero non alte- 
rato dalle parole, un lungo dramma 
intreccialo e svolto senza discorsi. Questo 
silenzio, l’apparir a certe ore, gl’incontri 
a’ luoghi stessi, le intimità di distanza , 
le mule espressioni, son forse il primo e 
più divino lingnaggio dell’amore, di que- 
sto sentimento superiore alle parole, che, 
come la mosica, esprime in una lingua 
tutta propria ciò che nessuna lingua può 
esprimere. 

« A malgrado delle prevenzioni con- 
trarie, sempre fui tocco dalla calma pro- 


fonda e di raro turbata delle fisonomie 
del Mezzodì, dal cumulo di riposo, di 
serenità, di beatitudine, sparso nelle abi- 
tudini e sul viso della folla silenziosa , 
che respira, vive, ama, canta sotto gli 
occhi nostri , — il canto, questo ribocco 
di felicità e di sentimenti in un'anima 
troppo piena ! Cantano a Roma, a Napoli, 
a Genova, a Malta, in Sicilia, in Grecia, 
nella Jonia ; sui lidi, sull’ onde, sui tetti 
non odi che la cantilena del pescatore, 
del barcaruolo, del mandriano, o i blandi 
tintinni della ghitarra nelle notti serene. 
Che che ne dicano, questa è felicità.»— 

Nel mare ad ostro della Sicilia, scrive 
Diodoro Siculo, siedono tre isolette, cia- 
scuna delle quali ha una città ed un porto 
il quale alle navi sbattute dalla tempe- 
sta offre un sicuro ricovero. Dimandasi 
Melila la principale; essa è una colonia 
di Fenicj , i quali, navigando pe'loro 
traffichi sin nell’Oceano occidentale, da- 
van le ancore in questa isola , trattivi 
dalla bontà del suo porto. 

Melila è l’odierna Malta; le altre due 
isolette sono Gozo c Cornino le quali 
formano , insieme con gli scogli di Co- 
minetto e di Folfona, l'arcipelago Mal* 
tese. 

Più tardi i Cartaginesi , discendenti 
de’Feoicj ed emuli loro, s’impadronirono 
di Malta, la tennero in dominio c la fe- 
cero fiorire. Rimasero alcuni monumenti 
punici ad attestare l'antica loro presenza. 

La sorte della Sicilia fu comune anche 
a Malta. Questa venne in balìa devo- 
niani. Dopo la caduta dell’Impero i Sa- 
racini l’espugnarono, vi posero stanza. 

Nel to8(), Ruggieri, conte di Sicilia, 
tolse Malta al re di Tunisi che n’ er» 
signore, c la unì al reame di Sicilia di 
cui ella di poi seguitò le fortune. Nel 
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i53o Malta facea parte della monarchia 
spagnuola, di cui la Sicilia era un regno. 
Carlo V ne investi in quell’anno la Reli- 
gione de’ Cavalieri dello Spedale di Ge- 
rusalemme, che allora portavano il nome 
di Cavalieri di Rodi e che indi furono 
cognominali Cavalieri di Malta. È d’uopo 
ora dare un cenno di quest' ordine che 
sali in tanto nome. 

Tre ordini monacali-militari o vo- 
gliam dire cavallereschi si segnalarono 
nelle guerre delle Crociale e continua- 
rono a figurar nell’ istoria qual più qual 
meno dappoi. Sono essi gli ordini dello 
Spedale, del Tempio e il Teutonico. 

L’ordine dello Spedale, benché in- 
stiluito in Gerusalemme l’anno 1 1 13 , va 
tenuto della sua origine ad alcuni mer- 
cadanti d’AmalG, i quali g3 anni prima 
stabilito aveano in quella città un cenobio 
cd uno spedale per i poveri pellegrini che 
cadessero ammalati visitando il Sepolcro 
di Cristo ed i vicini luoghi riputati santi. 
I Crociati, impadronitisi di Gerusalemme, 
si fecero protettori del pio instiiuto ita- 
liano. Quindi molti cavalieri d’ ogni re- 
gione occidentale, vedendo il credilo a 
cui era salita la società dei mercadanti 
amalfitani , vollero esservi nscrilti. Ma 
ben presto quei monaci soldati, sdegnan- 
do i doveri degli spedalieri, non più 
pensarono che a combattere i Musulmani, 
c lasciarono la cura degli ammalati a 
mani mercenarie. In pochi anni quel- 
l’ordine cenobitico, istituito, come si 
disse, nel toso dal caritatevole zelo 
degli italiani mercadanti , non più venne 
aperto che alla militare nobiltà, dividen- 
dosi in tre ordini: apprendenti, compagni 
e maestri. Queste umili classificazioni 
cambiaronsi poscia coi fastosi titoli di 
cavalieri, commendatori e bagli vi , capo 


dei quali era un gran maestro che nel 
i636 ebbe il titolo di Principe eminen- 
tissimo. 

Quest'ordine, nato e cresciuto in Ge- 
rusalemme, venne tosto in illustrazione 
mercè di bei fatti d’arme. I cavalieri 
n’ erano quasi tutti veterani Crociati già 
celebri nelle battaglie. Dopo la presa 
della città santa , fatta dalle armi di Sa- 
ladino, essi posero stanza in Tolemaidc, 
detta anche Acron ed Acri , ove da una 
chiesa intitolala a S. Giovanni, presso 
la quale il loro Gran Maestro teune la 
sede dell’ Ordine per più di cento anni, 
ricavarono anche il nome di Cavalieri di 
S. Giovanni. Maravigliose furono le pro- 
dezze eh' essi fecero in quelle guerre 
contro gl’infedeli, e nella difesa di Tolc- 
maide. Finalmente questa città , ultima 
piazza d’arme de’ Crociati in Orieute, 
cadde essa pure sotto il ferro e le fiamme 
degl’ Islamiti nel 1 390, cd il gran mae- 
stro Giovanni di Villiers si ritirò col suo 
ordine nell'isola di Cipro ove i Lusignani 
gli diedero cortese ricovero. Tuttavia era 
nel desiderio de’ Cavalieri di acquistarsi 
una sede lor propria ove senza dipen- 
denza potessero attendere alla guerra 
perpetua contro degl' Infedeli. Essi ot- 
tennero il loro intento nel i3o8. conqui- 
stando, coli’njuto dello repubbliche ma- 
rittime d' Italia, la felice c già si famosa 
isola di Rodi, nella quale gagliardamente 
s’afiortificarono. Da quella specie di rea- 
me essi tennero i mari della Siria, del- 
l’Asia minore, della Grecia c dell’Egitto, 
c furono il martello de’Saracini e de’Tur- 
chi sull'acquc. Ma i Turchi, fattisi pa- 
droni di Costantinopoli e creata una 
poderosa armata navale, si deliberarono 
a cacciare da Rodi i cavalieri dello Spe- 
dale che di quell’ isola allora portavano 
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il nome. La prima impresa venne fatta 
nel i48o da Maometto II che mandò il 
suo gran visirc all’ assedio di Rodi con 
fioritissimo esercito: ma il valore de’Ca- 
valieri , comandati dall’ intrepido loro 
gran mastro d’ Aubusson , costrinse i 
Turchi a ritirarsi in rotta ed in fuga. La 
seconda spedizione fu condotta da Soli- 
mano in persona, il più famoso tra gl’im- 
peratori Ottomani e cognominato il Ma- 
gnifico. 

Rodi era mirabilmente situata per 
tener d'occhio le coste della Siria, ed il 
suo porto tornava assai comodo per i 
mercanti cristiani che trafficavano in Le- 
vante. 

Solimano II, il più grande imperatore 
de’ Turchi, volle ad ogni patto impa- 
dronirsene. Mandò egli da prima il 
suo gran visir con i5o,ooo uomini ad 
assediare la capitale; ma vedendo che 
l’assedio andava in lungo, recossi egli 
medesimo davanti la citth risoluto di 
non dipartirsene senza essersene fatto 
signore. 

Il gran mastro Villiers de l’Ilc- Adam 
fece tutto ciò che poteva attendersi da 
un eroe cristiano. Il suo coraggio, la sua 
prudenza , il suo zelo , la sua attività, la 
sua pietà formano un quadro sublime. 
Sempre o sui baluardi, o a’ piedi dell’E- 
terno, soldato, generale, e religioso sfi- 
dava tutti i pericoli, sosteneva le fatiche, 
e respingeva gli assalti; animava i suoi 
confratelli con 1’ esortazioni , eco’ suoi 
esempj 5 1° sue preghiere invocavano il 
soccorso di Dio; i suoi maneggi quello 
degli uomini: ma Dio volle provarlo; gli 
uomini l’abbandonarono; non s’abban- 
donò per altro egli stesso; una eroica 
disperazione rianimò i di lui sforzi. Fu 
veduto, obbliando gli anni suoi e la sua 


dignità , passare 34 giorni e 34 notti 
nelle trincee, permettendosi appena qual- 
che istante di sonno sopra un materasso, 
che per lui gettavasi ai piedi delle trincee 
stesse. Egli avrebbe respinte tutte le forze 
dell’impero ottomano radunate davanti 
a Rodi , se queste non avessero avuto 
Solimano per lor condottiero ; sog- 
giacque alla fine, e rese la fortezza al 
termine di cinque mesi , ma in quali 
circostanze ? Di 1 5o,ooo combattenti , 
che formavanuin prima l’esercito dc’Tur- 
chi, più di 4o,ooo caddero ammazzati 
nelle sortite, e nei differenti attacchi. La 
fortezza avea sostenuto più di iao,ooo 
colpi di cannone; ella perciò non era 
più che un mucchio di cenere, od un 
ammasso di ruine ; lutto ciò che avea 
resistito al cannone era stato rovesciato 
dal terribile sforzo delle mine. 

« Gli assediati non avevano più nè 
polvere nè viveri nè difensori; quasi tutti 
i cavalieri erano o morti o moribondi , 
o posti fuori di stato di combattere. 

« Il vincitore, pieno di stima pel vinto, 
andò a rendere una visita al gran mastro 
nel suo palazzo , e trancilo in maniera 
onorevole, fino a chiamarlo suo padre; 
l’esortò a non lasciarsi vincere dalla tri- 
stezza , ed a sopportare con coraggio 
questo cangiamento di fortuna. Il Gran 
Signore era senza guardia c senza scorta, 
e prendendo congedo dal gran mastro 
gli disse : « Quantunque venuto io sia 
« qui sola , non crediate eh’ io manchi 
« per questo di scorta, perchè ho con me 
« ciò, che io stimo quanto un intero eser- 
« cito, la parola cioè, e la fede d’un cosi 
ce illustre gran mastro , c di tanti prodi 
c« cavalieri ». Ritirandosi disse al gene- 
rale Achruet che l’accompagnava : ce Io 
<c obbligo con rammarico questo Crislia* 
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a no a lasciare la sua casa In età si pro- 
re vetta ». 

Una canta si nobile , e difesa cosi 
nobilmente meritava d’essere trionfante; 
essa meritava almeno di non essere ab- 
bandonata da tutta la cristianità. Come 
Jlc-Adam era allora superiore a Carlo V, 
a Francesco I e ad altri principi cristiani ! 
Quali uomini furono esterminati per non 
sospendere un momento le loro inutili e 
funeste contese ! 

Quest'ordine portava di mare in mare 
i suoi rispettabili avanzi. L’ammirazione 
ed il dolore pubblico illustravano la loro 
fuga gloriosa; sbarcarono a Civita-Vec- 
cliia , dove ottennero dal papa la città 
di Viterbo per loro residenza ; aspettando 
altrove un asilo più conforme al loro 
istituto ed ai loro progetti. Finalmente 
nel t53o Carlo V per mire d'interesse 
li raccolse nell’ isola di Malta : egli diede 
loro quest’ isola , come pure l'altra di 
Gozo, alfine eh’ essi reprimessero le ra- 
pine dei corsari di Barbaria, e mettessero 
al riparo dalle loro incursioni t tte le 
isole vicine della Sicilia , la Sicilia me- 
desima e le coste del regno di Napoli, 
delle quali Carlo V era possessore. 

I cavalieri dello Spedale, stanziati die 
si furono in Malta, si diedero a munirla 
di ogni opera di fortificazione; onde i 
Turchi presero invano a combatterla. 
Ma nel t563 Solimano il magnifico ne 
fece l’assedio con tante forze c con si 
gran vigore clic tutta la Cristianità fu 
presa dal timore di veder a soccombere 
questo suo antemurale verso dell’ Affrica. 
Il quale assedio, famoso nelle istorie pel 
valore di cui fecero estrema prova i Ca- 
valieri, vien cosi raccontato dal Botta. 

re Solimano imperatore, ancorché già 
fosse moll’oltrc cogli anni, non avevapun- 


10 rimesso de’ suoi spiriti guerrieri, e già 
aveva mosso una pericolosa guerra con- 
tro Massimiliano in Transilvania ed in 
Ungheria. Posava per mare , perché i 
Veneziani, temendo il suo sdegno, e bra- 
mosi della sua amicizia, niuna occasione 
pretermettevano per tenerlo bene edi- 
ficalo. La Spagna per verità era in guerra 
con lui, e già si era impossessata di 
quella rocca del Pignone in Barberia, 
ma per la consueta lentezza loro i pre- 
paramenti marittimi degli Spagnuoli gli 
davano poca noja, intesi essendo massi- 
mamente piuttosto a preservare le ma- 
rine di Spagna c di Sicilia che ad offen- 
dere le possessioni del sultano. Ma una 
potenza, quantunque piccola, irritavacon* 
tinuamente l'animo superbo di Solimano, 
e lo chiamava ai danni del popolo cri- 
stiana; quelli erano i cavalieri di Malta, i 
quali mantenendo guerra perpetua con- 
tro i Musulmani, e correndo continua- 
mente il Mediterraneo colle loro navi 
armate, menavano prede, riducevano t 
presi in ischiavilù. 

« Solimano apprestava la vendetta, le 
grida dei sudditi rubati ed incatenali 
quell’ anima fiera fierissimamente stimo- 
lavano. Nè tnaneavano consiglieri, che o 
per odio contro il nome cristiano, o per 
dispiacere di vedere i Turchi desidi sul 
mare, o per brama di segnalarsi nei 
pericolosi fatti della guerra marittima, 
alle medesime deliberazioni il conforta- 
vano. Piali, grand’ammiraglio, Ariade- 
no, figliuolo di Barbarossa, stato nemico 
tanto infenso del nome cristiano, Dra- 
gulte ancor egli infensissimo, gridavano 
guerra alle orecchie del vecchio e ge- 
neroso Solimano contro quel nido, come 

11 chiamavano, di corsari cristiani: si 
risolveva alla guerra. 
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it Già insiti dall’ anno passato le opere 
di guerra sul mare si erano riscaldate 

10 Turchia, da lungo tempo non si era 
sentito un cosi vasto preparamento, nò 
vasto solamente, ma presto, perchè So- 
limano andando contro Malta con le sue 
forze, voleva prevenire gli ajuli di Spa- 
gna e delle altre potenze cristiane, salvo 
la Francia, di cui non aveva temenza 
a cagione deli’ amicizia , che tuttavia 
continuava fra lui e il re Cristianissimo. 
Tanto sollecitò la sua armata , che in 
brieve, e sul bel principio del presente 
anno i5ti5, Piali era partito da Costan- 
tinopoli con cento trenta galee. Ne rac- 
colse poi per l’ Arcipelago , dove sole- 
vano stare in gnardia, altre venti. Aveva 
poi otto maone, sopra le «piali si tro- 
vavano imbarcate artiglierie di smisu- 
rata grandezza , che gittavRiio palle di 
cento cinquanta libbre almeno, da dis- 
fare qualunque più grosso muro. Segui- 
lavano molte navi cariche di vettovaglia 
e di munizioni da ammazzare. Piali chia- 
mò a se Dragutte da Tripoli, Barba- 
rossa giovane da Algeri. Vennero colle 
loro navi talmente numerose die sorse 
un apparato di più di ducento vascelli. 

11 numero poi de' combattenti, che por- 
tavano, sommava intorno a venti mila, 
la maggior parte guerrieri ed esercitati 
in molte battaglie. 

« Stava tutta In cristiani tii coll’animo 
sospeso a tanto sforzo , perchè domata 
l' isola di Malta, che sorge quasi come 
antemurale dell’ Italia, cadevano in grave 
pericolo la Sicilia e il regno di Napoli, 
■ozi tutte le marine superiori di quella 
provincia. I Veneziani mandarono mu- 
nirsi le isole dell’Ionio e dell’ Egeo con 
Candia e Cipro. Il duca di Firenze al- 
leniva le sue navi, e metteva in assetto 


l’ ordine di Santo Stefano , creato da 
lui, e che, come quello di Malta, cor- 
seggiava continuamente i mari a danno 
dei Turchi. Il re Cattolico, a cui la 
cosa più importava per In prossimità 
delia Sicilia, comandava a don Gnrzia 
di Toledo , a cui era data la custodia 
del Mediterraneo , che con «]uel mag- 
giore apparecchio di navi che potesse, 
si adunasse nel porto di Messina, e quan- 
do Malta fosse assalita, la soccorresse. 

« Giovanni Villetta, gran maestro 
deli' ordine di Malta , uomo di gran 
cuore e di maggiore avvedimento, udite 
queste cose, e sentendosi venire addosso 
una cosi grossa tempesta da Turchia , 
in tre fondamenti confidava, nel valore 
de’ suoi cavalieri, die veramente era 
egregio, nella fortezza de’ suoi luoghi, 
negli ajuli dei cristiani, il valore era 
conosciuto a molte pruove, i luoghi già 
forti per natura e per arme vieppiù for- 
tiCeara, non lasciava indietro provvedi- 
mento alcuno per difendersi. Fabbricava 
bastioni, alzava ripari, vuotava fossi, con- 
duceva soldati e munizioni, riiluceva più 
grosse e meglio allestite le artiglierie. I 
cavalieri privati coi denari propri e con 
le persone ajutavano il pubblico ; da 
tutta l’ Italia, <i inaino dalle altre regioni 
più lontane concorrevano a gara gli uo- 
mini, cui animava un nobile spirito, a 
mescolarsi in questa famosa guerra , e 
a propulsare dall’isola compagna il ne- 
mico comune del nome cristiano. Ma 
non si vedeva, die l’ordine solo fosse 
lungo tempo bastante per difendersi da 
cosi smisurata forza. Perciò il gran mae- 
stro mandava di nuovo a raccomandarsi 
ai principi, e massimamente sollecitava 
don Garzia, che si trovava con le galee 
spagnugle alle (laute di Messina, ad in- 
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viargli prestamente soccorsi d’ uomini , 
d’ armi c di munizioni. 

tc Veleggiava intanto verso la minaccia- 
ta isola T apparato turchesco. Quasi nel 
mezzo di lei è una città , abitata da 
gente del paese, sopra la quale la reli- 
gione di San Giovanni aveva imperio , 
e vi teneva governatore. Sopra il mare 
verso Sicilia avevano i cavalieri le loro 
stanze, le fortezze, i porli, le provvi- 
sioni, gli armamenti. Sopra il banco di 
una lingua di terra, elle molto si di- 
stende in mare, era una terra chiamata 
il Borgo , e ben munita ; a fronte di 
lei, in luogo rilevato, s’ergeva il ca- 
stello fortissimo di Sant’ Angelo , che 
scopriva il mare lungi e d’intorno. Ol- 
tre il Borgo vedovasi un’altra fortezza 
chiamala San Michele. Ha l’isola un’al- 
tra lingua di terra, pure verso la Sicilia, 
che fu porto, c in stilla sua punta, po- 
chi anni innanzi, era stata per consiglio 
del priore Strozzi piantata in luogo alto 
e ripido una gagliarda fortezza atta a 
difendere il porto ed a vietare che il 
nemico v’entrasse: la chiamavano Sao- 
t’ Ermo. Quest’ erano le abitazioni e le 
difese; del resto l’isola sterile, non age- 
vole a smontarvi , con pochi porti , e 
quelli ancora poco comodi, eccetto quelli, 
che stavano in balla de’ cavalieri. 

« L’armata turchesca giunse sopra 
l’isola ai diciotto di maggio, e s’ affa- 
ticò di approdare nella cala di Marza- 
scirocco. Si opposero animosamente i 
cavalieri, anche con morte di alcuni di 
loro, ma assaliti da un numero soprab- 
bondante di nemici si ritirarono, acqui- 
stando i Turchi campo a sbarcare la 
gente e le artiglierie. Consultarono, che 
■il loro primo sforzo dovesse essere in- 
torno a Sant’ Ermo per impadronirsi 


del porto MarzamusettO col fine di met- 
tervi dentro la loro armala, ed assicu- 
rarla da ogni tempesta di mare , ed as- 
salto de’ nemici. Veniva anche loro più 
comodo da quel luogo di battere il Bor- 
go. Cominciarono adunque con orribili 
batterie , fatte le loro trincee ed alza- 
menti, a straziare quella fortezza ; i ca- 
valieri rispondevano di dentro con ugual 
furore: insin dalle siciliane spiagge si 
udiva lo spaventevole rimbombo, clic av- 
vertiva la cristianità del pericolo , che 
le sovrastava. 

et Ai tre di giugno i Turchi si pruo- 
varono, essendo già atterrato buono spa- 
zio del muro, a far forza di salirvi so- 
pra con iscale ; ma tale fu il valore dei 
resistenti che poco poterono nuocere : 
presero nondimeno un rivellino fuori del 
circuito della fortezza , dove si ferma- 
rono c fortificarono. Tornarono a bat- 
terla con maggior furia di prima, e fa- 
cevano sforzo per riempire con sacchi 
di lana e di cotone un fosso, che stava 
in mezzo tra il rivellino e la cortina del 
forte. Governava principalmente le of- 
fese Dragutte, fiero ed avveduto nemico. 
Diede *cgli un nuovo assalto , ma non 
potè vincere la pruova, perchè il muro 
non era ancora abbastanza spianato. I 
Turchi fecero novellamente un impeto 
grandissimo d’ artiglierie , per cui fu resa 
più agevole la breccia, e piantarono la 
notte un ponte di antenne sopra il fosso 
del rivellino alla muraglia rotta- Successe 
a questo ponte una sanguinosa mischia, 
sforzandosi i Turchi d’ entrar dentro per 
esso, ed i Cristiani d’ impedirgli. Vin- 
sero ancora questa volta i valorosi ca- 
valieri con non poca uccisione degli av- 
versar]. 

« 1 Musulmani ai mettevano, dopo 
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un «Uro tuonare di artiglierie, più fie- 
ramente all’ impresa, aggirandosi sem- 
pre Dragutte fra i primi per inanimire 
i suoi. I cavalieri ostarono con gran fa- 
tica, ma finalmente ributtarono l’ assalto 
con uccidere un numero infinito di Tur- 
chi , fra i quali restò morto lo stesso 
Dragutte. 

« Ostinaronsi le due parti. I Turchi 
divenuti ogni di più fieri, erano più va- 
ghi di morire con onore che di levarsi 
dall’impresa, i cavalieri d’animo di di- 
fendere quel propugnacolo, posto dallo 
Strozzi, sino all’ultimo fiato. La vigilia 
di San Giovanni gli assalitori, messe iu 
opera tutte le forze, avendosi spianato 
dinanzi quasi tutto il muro, ricomincia- 
rono un fierissimo combattimento; i di- 
fensori combattendo più che da uomini, 
tanti ne ributtavano, quanti si appre- 
sentavano. Giù erano passate cinque ore 
deH'atrocissima battaglia, quando i cava- 
lieri per la stanchezza e per la moltitudine 
dei nemici, che continuamente veniva 
loro sopra, non poterono più durarla. I 
soldati di Solimano, morti quattrocento 
di loro , entrarono vincitori nella ben 
contrastata rocca , ed uccisero quanti 
loro si pararono davanti, non solo dei 
combattenti, ma dei feriti, infermi ed 
arrendentisi. Ciò fu cagione, che quei 
del Borgo uccidessero molti Turchi, che 
tenevano prigioni ; anzi il gran maestro 
ordinava , che quanti ne venissero loro 
in mano, tanti ne uccidessero. Più di 
mille cinquecento tra Gcrosolomitani e 
loro soldati rimasero morti , nè resta- 
vano altrettanti de’ buoni per combat- 
tere : i chiesti e richiesti soccorsi non 
arrivavano. Giù il Valettn cominciava a 
disperare della conservazione di quell’ 
importante seggio della sua compagnia; 
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ma a ciò era disposto c i suoi con lui, 
di finire l'ultimo atto di quella guerra 
con la morte propria, piuttosto che dare 
per un’ indegna capitolazione una sede 
di (cristo in mano dei soldati di Maco- 
metto. Infine concorrendo nella mede- 
sima volontà il papa, il re Filippo, il 
duca di Savoja, quel di Firenze, la re- 
pubblica di Genova , che tutti manda- 
rono a liberazione dell’ isola o denari, 
o navi, o soldati, principiarono ad ar- 
rivare ■ soccorsi. Monsignor I’arisotto , 
uno dei cavalieri Gerosolomitani, sbar- 
cando a Pielranegra, e passando per la 
città di Malta, conduceva al Borgo cin- 
quecento buoni soldati; ma l’ajutonon 
bastava all’ uopo pel numero sopravvan- 
zante del nemico, che giù aveva comin- 
ciato a battere, intromessosi nel porto 
di Marzamusetto , San Michele e il 
Borgo. 

« Stava don Garzia molto perplesso 
di quello che avesse a farsi; perchè il 
soccorrer Malta era importante per sè, 
ordinatogli dal suo principe, desiderato 
da tutta la cristianità. Ma andava an- 
cora considerando, che pel numero delle 
navi il nemico gli era molto superiore, 
e che se in una infelice battaglia re- 
stasse perdente, e 1’ armata sconfitta, le 
coste della Sicilia e di Napoli erano 
esposte senza difesa alla rabbia degl’in- 
fedeli. Pure il papa sollecitava, il re 
Cattolico stesso risolutamente coman- 
dava , il tempo stringeva , poco oltre 
che si tardasse , cadeva 1’ antemurale 
d’ Italia; perchè i Turchi in questo men- 
tre avevano dati furiosi assalti al Borgo 
e a San Michele, sebbene indarno, pel 
disperalo valore dei difensori. Ma non 
fatti ricredenti dalle cattive pruove, fra- 
cassavano continuamente le mura con 
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tal numero di cannoni che gli assediali 
male ai potevano riparare. Rinnovatami 
Spesso gli assalti e le stragi , restò uc- 
ciso il Parisotlo con estremo dolore de’ 
suoi, che franco e forte cavaliere lo sti- 
mavano. .Si vedeva virino l’ultimo fato 
di Malta, se non arrivavano le mani soc- 
corritrici di Sicilia. 

« Don Garzia intento al soccorso era 
venuto al Coso con più di sessanta galee 
e molti grossi barcoui , sui quali aveva 
messi tanti soldati , quanti potevano ca- 
pire. Dopo varj indogi ed accidenti di 
mnre, arrivato sull’isola a Pielranogra , 
con grandissima prestezza ed ottimo or- 
dine mise in terra intorno a dieci mila 
combattenti tra Spagnuoii ed Italiani, poi 
se ne tornava nei porli sicuri della Sicilia. 

« Gli sbarrati , partitisi in tre squa- 
droni, due di Spagnuoii, uno d’italiani, 
gli uni e gli altri ardentissimi nel voler 
Cimentarsi con gli Ottomani, si mossero 
inverso la eiltò di Malta j poi quivi risto- 
ratisi s’ incamminarono all’incontro del 
campo nemico. Il basciit avendo giò la 
sua gente molto diminuita di numero, c 
ancor più di forza, perchè il calore della 
stagione, la mancanza dei viveri, gli stenti 
eie fatiche della guerra l’avevano mal- 
concia e ridotta in gran debolezza , fece 
avviso, che ove aspettasse il nemico nelle 
trincee coi Gerosolomitam a fronte e la 
schiera soccorrevole alle spalle , sarebbe 
stato facilmente condotto a mal partito. 
Uscinne adunque, e corse con animo ri- 
soluto a dar battaglia ai Cristiani clic 
venivano. Non fu lunga la zuffa, perchè 
i Turchi essendo stracchi c sbigottiti , i 
Cristiani valorosi, freschi, bene armati c 
cupidi d'onore, non istetle lunga pezza 
la fortuna in forse , favoreggiando ben 
tosto le insegne di Cristo. 


« Non restava dopo una tal rotta, altro 
scampo ai Musulmani che quello d’im- 
barcarsi per fuggire una terra, che dive- 
niva fatale per loro. Si ritrassero pertanto 
alle galee, e ron furia grande s’imbarca- 
rono alla cala di San Paolo, avendo j 
giorni avanti posto sulle navi le artiglierie 
e quasi tutti i fornimenti militari. S’av- 
viarono verso levante , lasciando quella 
sfortunata isola quasi inlieramentedistrnt- 
ta, e le muraglie delle fortezze dalla parte 
di terra non solamente disfatte, ma quasi 
ridotte in polvere. Pareva cosa più che 
umana, che quei cavalieri avessero potuto 
durare contro tanta tempesta, e sostenere 
cosi spaventevoli assalti. 

« La fazione di Malta diventò ce- 
lebre per tutto il mondo, e fu stimata una 
delle più illustri che la storia avesse tra- 
mandato ai posteri. Il nome del gran 
maestro Valetta ne sali in molto onore, 
e veniva con' esimie lodi rammentato 
dalle lingue e dalle più chiare penne di 
quell’ eli. Veramente per valore, per 
costanza , per accortezza ei fu uno dei 
guerrieri, anche di tutti i secoli, che più 
mrrili di essere e lodato c celebrato. Rin- 
graziò i principi dei dati soccorsi , ma si 
lamentò di don Garzia per essere tanto 
tempo soprastntoad arrivare; il che il pose 
in necessitò di far pruove più che umane, 
e l'isola a rischio di perdersi. 

« Don Garzia seguitò la flotta nemica 
nei mari di levante , ma non vi fece al- 
cuna impressione, biizì essendo state le 
sue navi assalile da una grossa tempesta, 
alcune si sommersero in alto mare, altre 
andarono di traverso sugli scogli. Della 
conseguita vittoria si fecero molte alle- 
grezze per tutta l’Italia, principalmente 
a Napoli, Roma e Firenze ». — 

Le fortificazioni di Malta vennero di 
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quinci innanzi notabilmente accresciute, 
ed i Cavalieri diventarono il terrore 
de’Musulmani nel Mediterraneo, e quasi 
il solo freno che la Cristianità mettesse 
alle continue e crudeli piraterie de’ Bar- 
bareschi. 

L’antepcuullimo anno dell’ultimo se- 
colo fu spettatore della caduta di Malta 
e della rovina, se non intera distruzione, 
dell’ordine che vi dominava. 

Quest’ordine perdette la sovranità nel 
1 798, mentre una flotta francese, la (piale 
portava Bonaparte con trentamila uomini 
da sbarco, veleggiava ardita pel Medi- 
terraneo ed approdava a Malta. Il barone 
d’fiompcscU, gran maestro dell’ordine, 
trascurata aveva ogni difesa, siccome as- 
sicuralo dalle paciflclic relazioni colle po- 
tenze cristiane ; ma nullndimeno fu co- 
stretto nel giorno n giugno a sottoscri- 
vere una capitolazione, colla quale cedeva 
alla b rancia le sue città , i suoi porli , i 
suoi arsenali c le vicine isole. Tutti i 
membri dell’ordine ripararonsi in Sicilia, 
unitamente al nunzio pnulilicio, il quale 
colà risiedeva col titolo di grand’ Inquisi- 
tore. Il Bolla cosi racconta, benché non 
senza la solita sua passione, questo facile 
conquisto di Malta. 

« Già Gn dai tempi d’Italia aveva 
Buunaparte applicato l’animo alla con- 
quista di Alalia. I suoi agenti, fra i quali 
il primo in questa macchinazione c il 
più principale fu Regnault di S. Gio- 
vanni d’Angely , uomo d’ ingegno vasto, 
di cuore astuto e di parlatura molto spe- 
dila, 1’ avevano reso sicuro, che con sei- 
cento mila franchi si poteva aver l’ isola. 
Né è da passarsi sotto silenzio che i 
cavalieri di Malta, in ciò molto degeneri 
dai loro antecessori, attendevano piutto- 
Ilo al vivere alatamente, usando le rie» 


chezze loro in mezzo ai Cristiani, che al 
combattere virilmente sulle navi contro 
i Turchi. Per la qual cosa, oltre l’ ef- 
ficacia del denaro, infame per chi lo dà 
e per chi lo riceve, si prevedeva che 
1’ isola non avrebbe fatto una forte resi- 
stenza a chi l’assaltasse. Cusì Buonaparte 
accostandosi a Malta, tanto forte propu- 
gnacolo, e che cori tanto valore aveva 
retto contro tutte le forze di Solimano 
imperatore dei Turchi, andava ad una 
impresa certa ; che senza dubbio in tanta 
pressa per la fazione d’Kgilto, non si 
sarebbe senza una tale sicurezza arri-, 
schiato a tentare un fatto che gli polea 
riuscire lungo c difficile. 

« S’apprcsentava sul principiar di giu- 
gno in eosjHiUo della contaminata Malta 
la repubblicana armala. Portava forti ar- 
mi c corruttele ancor più forti. Aveva 
Buonaparte condotto con sè alenili an- 
tichi cavalieri , che abbandonala l’ isola , 
si erano poco innanzi condotti ai soldi 
dei repubblicani, e loro ajulavano all'ec- 
cidio della loro antica compagnia. Ave- 
vano pratica cui cavaliere Bosredon di 
Ransijnl, segretario del tesoro dell’or- 
dine, tocco dalle nuove opiuioni. Chie- 
deva il generale repubblicano l'entrata 
sotto pretesto di far acqua : gli fu rispo- 
sto, entrasse, ma con due navi solamente, 
l' insc di averla per male, e sbarcato nella 
cala San Giorgio , servendogli di guida 
i fuorusciti Maltesi , assaltava le opere 
esteriori delle furtiflcazioni. Fu debolis- 
sima la difesa; nè i cannoni entro i luo- 
ghi loro, nè le munizioni piene, nè i 
soldati confidenti; che anzi essendo stata 
fra di loro seminata discordia da coloro 
che s’intendevano coi Francesi, combat- 
terono debolmente e scorapigliatamente, 
temendo di essere traditi. La Volletts 
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poteva ancor tenersi per la fortezza del 
luogo, ancorché le difese non fossero ap- 
prestate ; ma da una parte le corruttele 
operavano, dall'altra le femmine, i fan- 
ciulli, i fuggitivi di ogni grado e di ogni 
condizione, che dalle campagne si erano 
ricoverali in città all’apparirc del nemico, 
facevano un gran terrore. Convocava Fer- 
dinando Hompcsch, gran maestro, la 
dieta dei cavalieri, ma non piena, perchè 
nè i più vecchi furono chiamati, senza 
dei quali nissuna deliberazione d’ impor- 
tanza, secondo gli stallili dell’ ordine, si 
poteva fare, nè i più valorosi, nè i più 
fedeli ; perchè nè il balio di Tigny, nè 
Gurgeo, nè Clugny, nè Tillet, nè Bclle- 
mont, nè Loras, nè La Torre San Quin- 
tino, nè La Torre del Pino con altri di 
più chiaro nome, comparvero, non aven- 
do avuto invilo dal gran maestro. Indotti 
i più, piuttosto dalle speranze che dai 
timori, deliberavano di domandar tregua; 
poi giunto presso il gran maestro Mar- 
mont, si risolvevano del tutto alla dedi- 
zione sotto la mediazione di Spagna- 
Convennero le due parti nei segueuli ca- 
pitoli ; i quali chi vorrà considerare, fa- 
cilmente si persuaderà, che se fu igno- 
bile la resa per le sue ragioni , non fu 
meno brutta la capitolazione pei premj 
che vi si stipularono. Rimettessero i ca- 
valieri dell'ordine di San Giovanni Ge- 
rosoloraitano ai Francesi la città ed i forti 
di Malta, rinunziando in favore della re- 
pubblica di F'rancia alla proprietà ed 
alla sovranità eh’ essi avevano su quel- 
l’ isola, c su quelle di Gozo e di Cornino; 
usasse la repubblica la sua autorità presso 
il congresso di Rastadt, perchè il gran 
maestro, sua vita durante, conseguisse un 
principato almeno uguale a quello ch’ei 
perdeva, e di più essa repubblica si ob- 


bligasse a dargli per sostentazione della 
sua vita, una pensione di trecento mila 
franchi annui, c due anni anticipati della 
pensione per compenso del suo mobile ; 
avessero i cavalieri francesi dalla repub- 
blica una pensione di settecento franchi, 
i sessagenari di mille ; facesse la repub- 
blica ufficio presso la Ligure, la Cisal- 
pina, la Romana, e l’Elvetica, perchè i 
cavalieri Liguri, Cisalpini , Romani , e 
Svizzeri ottenessero la medesima prov- 
vigione; conservassero i beni proprj in 
Mnltn ; procurasse la repubblica presso 
tutti i potentati d’Europa, che i beni 
dell’ ordine fossero conservati ai cavalieri 
di ciascuna lingua ; la religione si ser- 
basse salva ed intatta. 

« Il di dodici giugno furono posti in 
poter de’ Francesi i forti Emanuele, e 
Tigny, il castello S. Angelo, le opere 
della Bormola, della Collonara, e della 
città vittoriosa. 11 tredici, i nuovi signori 
presero possessione del forte Ricasoli, del 
castello Sant’ Elmo, delle opere della 
Valletta, e di Floriano. Trovarono due 
navi da guerra, quattro galere, dodici 
centinaja di cannoni, munizioni in copia. 
Fecero il gran priorato di Malta, ed altri 
cavalieri dell’ ordine adunati in Pietro- 
burgo una solenne protesta contro la de- 
dizione, tacciando Hompesch d’improv- 
videnza, di viltà e di perfidia, e ritiran- 
dosi dall’obbrobrio, in cui affermavano 
essere meritamente incorsi Hompesch 
medesimo, Ransijat, San Tropez ed altri 
dei loro compagni. 

n Venuto Buonaparte in possessione 
di un’isola tanto importante, vi creava 
un governo temporaneo , di cui fe' capo 
Bosrcdon di Ransijat. Poi veniva agli 
esilj ed alle espilazioni. Bandiva i cava- 
lieri dall' isola, c fra di loro Hompesch, 
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che se n'andò in Germania a vivere una 
vita ignorata, poiché onorata non la po- 
teva più vivere. Ordinava Bnonaparte, 
usando in questo l'opera del chimico 
Berthollet, che s'involassero gli ori, gli 
argenti e le pietre preziose che si tro- 
vavano nella chiesa di San Giovanni ed 
in altri luoghi dipendenti dall’ ordine di 
Malta, eccettuati solo quelli che fossero 
necessarj alla celebrazione dei riti, e cosi 
le argenterie degli alberghi e quella del 
gran maestro; gli ori egli argenti si con- 
vertissero in verghe, ed ogni cosa si ser- 
basse pei servigi dell’esercito. 

« Quasi al tempo stesso l’isola di Gozo 
s'arrendeva al generale Reynier, man- 
datovi apposta da Bnonaparte. Poscia il 
generalissimo, partendo dall’espilata isola 
con tutta l’armata, si avviava ai suoi 
destini d’ Egitto. Lasciava Malta al go- 
verno di Vaubois, tanto onorato uomo, 
quanto valoroso soldato. Vi lasciava an- 
che quel Regnault ambidestro, tanto fa- 
vellatore egregio, quanto amministratore 
superbo. La più rara suppellettile, e fra 
questa la spada del gran mastro, e le 
bandiere dell’ ordine, poste sulla fregala 
la Sensibile, s’incamminavano alla volta 
di Francia. Ma incontrata la nave da- 
gl' Inglesi, fu presa, e le preziose con- 
quiste condotte in Inghilterra. Erano 
sulla fregata Baraguey d’ Hilliers, ed Ar- 
naldi: accusò Arnault della perdita della 
nave la viltà dei forestieri. Nel che è da 
sapersi die questi forestieri altro non 
erano che galeotti napolitani liberali da 
Buonaparte dalle galere di Malta, e posti 
da lui, non so con qual decoro, a gover- 
nar la Sensibile. La conquista di Malta, 
tanto conforme alle sorti (ino allora con- 
tinuate della repubblica di Francia e di 
Buonaparte , empiè di maraviglia l'Euro- 
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pa, di timore l’Austria, di spavento Napo- 
li. Solo gl'inglesi, che avevano il navilio 
intero e d’invitta fama, non se ne sgomen- 
tarono; anzi dimostrando animo mag- 
giore, quanto più grave era il pericolo , 
si preparavano al gran contrasto. » — 
Al cessare d’essere padrone di Malta 
nell’ anzidetto anno e giorno, quest’ or- 
dine dividevasi in sette lingue: Italia, 
Provenza , Overnia, Francia, Casliglia , 
Aragona ed Alemagna ; prima delle no- 
vità ecclesiastiche in Inghilterra , eravi 
pure la lingua di tale nome , cui venne 
dopo lo scisma surrogata la lingua ba- 
vara. Gli Spedalieri nel loro più florido 
tempo possedevano 18,000 case o com- 
mende, le quali con gli annessivi poderi 
posero quei frati militari io grado di man- 
tenere una forza regolare di truppe ter- 
restri ed un’armata navale. Presentemente 
quest’ ordine, non più rispondente al suo 
originario istituto, che era di ricoverare 
e di assistere gli ammalali , e poscia di 
combattere i Maomettani ovunque gl’ in- 
contrasse , sussiste precariamente, e quasi 
pnò dirsi come in sospeso sino ad ultima- 
tiva determinazione. Esso possiede ancora 
commende in alcuni paesi. La decora- 
zione de’ cavalieri consiste in una croce 
di otto raggi in tela bianca che portasi 
nella parte sinistra del loro soprabito o 
del loro mantello eh’ è rosso. S’introdusse 
poi il costume di aggiugnervi una piccola 
croce d’oro egualmente di otto raggi 
smaltati in bianco, fra i cui quattro rami 
sono altrettanti gigli d’oro, e portasi ap- 
pesa ad un nastro nero. 

Dalle mani de' Francesi passò Malta 
nel 1800 in quelle degl'inglesi dopo un 
assedio celebre per l’ indomita costanza 
de’ difensori, che narreremo colle parola 
del succitato istorico. 
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p Buonapartc dominava U terra, Nel- 
son il mare. Quando arrivarono nel regno 
di Napoli le novelle della vittoria d’ A- 
boukir , concepulasi dai Maltesi la spe- 
ranza , elle preponderando l' Inghilterra 
nel Mediterraneo , non potessero più i 
Francesi mandar nuoTÌ soccorsi all'isola, 
si sollevarono in ogni parte contro i con- 
quistatori , e gli costrinsero a ridursi 
nella Valletta, che essendo fortissima per 
natura e per arte, non poteva facilmente 
essere espugnata. Governava il presidio 
Vaubois; ma i soldati, che sul principiar 
dell’ assedio sommavano circa a quattro- 
mila, erano scemali per modo dalle ma- 
lattie , che non passavano i due mila. 
S' aggiungevano i marinari delle navi il 
Guglielmo Teli, la Diana, e la Giustizia 
avanzate alla r«ina di Abgukir, che posti 
a terra , e capitanali dall' ammiraglio 
Decrès, cooperavano alle difese. Erano 
comparse al cospetto dell’ isola alcune 
navi Portoghesi condotte dal marchese 
di Nizza , le quali tosto diedero opera a 
bloccare il porto. Nò soprasleltc luogo 
tempo Nelson ad arrivare colla vincitrice 
aratala, n tolse, se alcuna aucor restava, 
ogni speranza di redenzione agli assediali, 
Concorse il re Ferdinando alla espugna- 
zione si col mandar due fregate , si col 
provveder d’ armi c di munizioni i sol- 
levati, e si finalmente coll’ impedire che 
dalla Sicilia non si portassero vettovaglie. 
Un grosso corpo di laglesi posto » terra 
impediva , cooperando coi Majtcsi , ai 
repubblicani !’ uscire dalle mura. f ece 
più volle, ma invano, Nclspn la chiamata 
a Vaubois. S’ incominciava 4 patire ma- 
ravigliOJSmwmt dentro di HUtO, d’t&'Ws 
e di denaro , le sciafite ri moltiplica, 
vano, Non per questo rimetteva Vaubois 
dulia solita costanza , nò allentava la di- 


ligenza delle difese. Per provvedere ai 
cambi costrìnse i principali isolani a 
dargli carte d obbligo da scontarsi dalla 
Francia alla pace generale, e con queste 
pagava i soldati. Per vestirgli si fé’ dar 
tele e drappi ; per pascergli, farine; spia- 
nava pane , obbligava gl' isolani a venir 
levare le farine da lui; moltiplicava i co, 
nigli ed il pollame, per modo che molto 
tempo bastarono. Infieriva lo scorbuto ; 
il combattevano con coltivare a molta 
cura nei luoghi più acconci gli ortaggi. 
Un Niccolò lsoard di Malta , maestro di 
musica , componeva opere, e recitavano, 
e cantavano , e ballavano. Pure la fame 
pressava. Provatasi il governatore a man- 
dar in Francia per soccorso il Guglielmo 
Teli , ma i vigilanti e lesti Inglesi se lo 
pigliarono. Slava attento , c provvedeva 
con mirabile accortezza a lutti gli acci- 
denti. Fecero i Maltesi di fuori congiura 
con quei di dentro : Vaubois le scopriva; 
davano assalti, 0 gli risospjngeva ; pruove 
mirabili iu chi si moriva di fame e di 
morbo. In cospetto degli assediati tre 
navi Tulonesi cariche di tre mila soldati 
c di munizioni si da bocca che da guerra, 
venivano in poter di Nelson. Ogni giorno, 
anzi ogni ora la fame cresceva, Mandava 
fuori le bocche disutili; gl’inglesi , bar, 
baiamente , come se vi fosse pericolo di 
vicino soccorso , le rincacciavano. Pa- 
recchi morirono di fama sotto le mura , 
gli altri più morti che vivi furouo di 
nuovo ricettali dai Francesi. Prevedeva 
Vaubois avviciuarsi 1 ’ ultima fine. Man- 
dava al mare per preservarle , se fosse 
possibile , lo due fregale la Diana e la 
(àiuttkiz 1 ht prima fu prosa, la seconda 
arrivò a salvamento sei porti di Frsucia, 
La fatue soprav vantò il valore, Venueti 
n tw, ma onorevole, il di cinque set». 
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te rubre .• fosse il presìdio prigioniero di 
guerra fino Agli searnbj j e condotto in 
Francia a spese d' Inghilterra j nissnn 
Maltese di quanto avesse o detto o fatto 
in favor dei Frnticesi potesse essere mo- 
lestato. Cosi un forte presidio di veterani 
dell’esercito Italico fu perduto per Fran- 
cia, un’isola fortissima, freno c sicurezza 
del Mediterraneo venne in poter di In- 
ghilterra, le reliquie dell’ Egiziana ruina, 
distratte o cattive , accrebbero il trionfo 
di Nelson. Fu glorioso certamente il 
vincitore di Maltn, ma non fu inglorioso 
il difensore} perciocché nè maggior va- 
lore , nè tjjnggior costanza , nè maggior 
perspicacia si poteva desiderare in Vau- 
hois. Abbandonato da tutti , contrastò 
due anni; non le armi il vinsero, ma 
quel flagello che toglie ali’ nomo sem- 
pre la forza , spesso la volontà del resi- 
stere. » 

Col trattato d’Amiens s’ era stipulato 
nel 1802 che Maltn sarebbe restituita ai 
Cavalieri. Ma gl’ Inglesi giudicarono per 
meglio di tenersela, il che spccialmcute 
diede spinta alla rinnovazione della guerra 
tra la Francia e la Gran Brettagna. Il 
trattalo di Parigi nel 1814 confermò 
agl’ Inglesi la possessione di Malta c delle 
isolette adiacenti. 

La città in Valletta, presente capitale 
dell’isola, contiene molti monumenti che 
attestano l’antica potenza de' Cavalieri, 
o ne ricordan le glorie. Nella chiesa di 
S. Giovanni stanno i sepolcri de’ Gran 
Maestri, nè può lo straniero visitar que- 
gli avelli senza sentirsi commosso l’ ani- 
mo dalla rimembranza de’ tanti illustri 
fatti degli croi che là dormono. Su quello 
di Villiers de-i’lle-Adam fu già scritto: 
« Qui posa la virtù, vincitrice della for- 
tuna », La basilica è adorna dell' eccel- 


lente quadro del Caravaggio ; già lepri 
descritto. 

f. Meritevole assai di vedersi è pure 11 
palazzo del gran maestrnto Con vaste sale 
ornate di bellissime colbnnc di marmo 
bianco; 6 fregiate di ritratti di cava- 
lieri che si segnalarono hcl combattere 
contro de' Turchi. Anche le ville de’ 
grandi maestri, trft le quali errino prin- 
cipali quelle del Boschetto e di S. Anto- 
nio» chiamano a sè il viaggiatore, c lo 
impressionano di malinconia nella pre- 
sente lor condizione deserta. 

Polveroso è l’aspetto delle campagne 
intorno alle città ed ai villaggi di Malta; 
se non che qua e là vicn consolata la 
vista da boschetti e macchie di ventura. 
La terra leggera che compone il anelo 
dell’ isola , produce lina polvere si fìtta 
eh’ è del tutto Impossibile diportarsi a 
piedi o a cavallo. A riparo del qual dis- 
concio usano certe carrozzelle coperte 
(/he. 118) tratte da una sola mula 
sotto la condotta di un nrdatticre che 
sempre va a piedi. 

L’ isoletta di Gozo giace due mila lese 
a settentrione- ponente di Malta. Gli stra- 
nieri sogliono ivi profittare dell' ospitalità 
che largamente esercitano i religiosi del 
convento di Sanl’Aguslino. Pieni di sili 
pittoreschi, svariati, fantastici sono i 
monti del)’ isoletta di Gozo, nè mancano 
di rottami di antiche colonne ed altri 
membri di diverse architetture. Tra i più 
notabili monumenti vuoisi special niente 
notare il castello, ossia la Torre de’ Gi- 
ganti, edilìzio di remota vetustà le cui 
colossali proporzioni non possono rifinirsi 
all’elegante stile de’Greci,come altri prete- 
se, ina palesano bensì la robusta maniera 
di edificare de’ Cartaginesi, se pure non so- 
do rovine di un tempio ancora più antico. 
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In mezzo ad una valle che stende*! 
aino al porto San Paolo, siede, scavato 
ne’ fianchi d’ una rupe vicina ad una 
cava d’alabastro, un asilo celebre ap- 
presso i poeti, c cantato da Omero e da 
Fenelon, cioè la grotta di Calipso. (Tav. 
1 1 y). Essa non ha per sè di notevole 
che la rimembranza della si leggiadra 
finzione poetica , se pure veramente la 
grotta di Calipso egli è dessa , perchè 
l’isolelta di Fano ed altre ancora si con- 
tendono il vanto di essere state la dimora 
della lusinghevole Dea. 

Il cav. Mazzera porla opinione che 
l’ isola di Gozo ( delta Gaulos d;, 'Greci, 
poi modernamente dagli SpagnuoliGozo, 
nome che in lor favella significa gaudio) 
debbo essere l’ isola di Calipso. Egli sog- 
giunge che per una graduale azione de' 
flutti o per qualche subita commozione 


l’ isola di Cornino trovossl repentinamente 
disgiunta da quelle di Malta e di Gozo 
colle quali primitivamente non formava 
che un'isola sola. Altri vogliono, inter- 
pretando Ovidio , che il primitivo suo 
nome fosse Cozira. 

Il fungus meli leu sis (fungo di Malta) 
cresce sopra una rupe di Gozo, posta al 
lido, dalla parte contraria alle spiagge che 
guardano Malta. Per poggiarvi convien 
aver ricorso ad una specie di gabbia, ap- 
pesa a due corde. La Tav. 1 1 5 bis di- 
pinge, meglio che le parole^l’mgcgn 05 * 
e pittoreschi modi di questpjaereo viag- 
gio. Molte medicinali virtù vpngono at- 
tribuite a questo fungo, e principalmente 
quella di fermare le emorragie. Il go- 
vernatore c i primarj uffiziali hanno il 
privilegio di raccoglierlo e&i soli. 



Con permissione. 


AAAAAAAA ' > 

2^63350 




Digitized by Google 



ir. 




. * 'Digitized by Google 






Digitized by Google 



Digitized by 





Digitized by Googlc 




